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PREFAZIONE 



Ti* 

Uà ardore col quale dai primi atìiii di questo se-* 
colo si coltivano gli studi che tendono a rischiarare 
la topografia, P istoria e sopratutto i monumenti ed 
i vari generi di costruzione che nelle antichissime 
città di Grecia, e d^ Italia tuttora ci rimangono, mi 
determinò a dare alla luce le antichità di Alba Fu- 
cense negli Equi, che essendo stata una delle più il^ 
lustri città dell^ Italia inferiore, conserva ancora mol- 
tissimi monumenti de^ tempi si della sua indipen^ 
denza die della sua riduzione a colonia Romana. Le 
varie specie delle costruzioni poligonie che vi si os« 
ìservano , i suoi Tempi , e specialmente le sue forti- 
ficazioni la rendono forse unica fra le città Italiche, 
è dalP osservazione di tali ruderi utilissimi schiari-* 
menti si possono trarre su quanto lasciarono scritto 
gli antichi autori circa queste materie. 

Essendo Pintento mio di parlare precipuamente 
di questi due punti, ho ciò nonostante creduto in- 
dispenssJ[>ile di premettere una descrizione della via 
eke da Roma conduce ad Alba, sì per la maggior 
chiarezza che deve risultarne drca la storia di que- 
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sta città e le sue relazioni colla Capitale 9 che pel 
sommo interesse topografico che offrono queste re- 
gioni, essendoché tolto il tronco della Via Valeria 
da Tivoli alla Ferrata descritto nel 1827 in apposita 
dissertazione dal Professor Nibby il rimanente uqb 
aveva ancora avuto illustratori, segnatamente il trón- 
co dalla Ferrata ad Alba, e sulla stessa frequenta- 
tissima Via Tiburtina molte cose erano tacciute, o 
neglette, e circa altre non s^ era fatto che ripetere 
opinioni emesse da scrittori di un^epoca nella quale 
se P erudizione teoretica aveva progredito assai, lo 
studio comparato delle antichità pochissimo si co- 
lìiosceva ancora. Circa queste cose parlerò spedai* 
mente, indicando solo, o tralasciando affatto, per 
non ripètere cose già note, quanti monumenti lungo 
questa Via trovansi o già illustrati, o non pertinenti 
al mio oggetto, come tutte le antichità di Tivoli 
già cognite per tante dotte opere, ed affatto estra- 
nee al mio scopo . 

Air Itinerario succede la parte istorica che io 
divido in due epoche ; la prima comprende il lasso 
di tempo scorso dalle più antiche notizie che ci re- 
stino di Alba sino allo stabilimento. dell^Impero Ro- 
mano, e circa questo periodo cercai di adunare quei 
documenti .maggiori che per me fosse possibileX^e* 
poca seconda abbraccia gli ultimi dieciotto secoli 
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DfS^qtiali questa città ndn avendo più nessuna impot^ 
tanza nò politica né strategica cadde quasi in obblio, 
e solo, si può dire, se ne trova menzione nelle carte 
de^vari mcmasteri, che a vicenda vi ebbero posses^ 
sioni ne^tempi medii. 

Cerco quindi di fissare la nomenclatura de^ma* 
teriali usati negli edifici di Alba, e che rendonsi in-^ 
teressanti per la molta disparità che corre tra essi e 
quelli usati negli edifici di Roma, che finora fiironò 
i soli ad essere dichiarati. Coi materiali vanno unite 
le varie costruzioni, e sopra tutto le poligonie circa 
le quali tanto ora si ò scrìtto: per queste è princi- 
palmente cdebre Alba , riunendone quasi tutte le 
varietà. Circa queste V intento mio è di spiegarne 
^antichità , e la forma delle parti da prove dedotte 
egualmente dalP epoca nella quale vennero edificate, 
dai popoli che abitarono queste regioni , dalla qua- 
lità della pietra, dai mezzi di trasporto, e dalPuso 
die se ne doveva fare, ricercando la causa delle loro 
irregolarità dai fatti che sono in esse, senza abbrac- 
ciare alcun sistema, considerando P opera poligonia 
comìe un effetto determinato dalla località, dai mezzi 
e dalla scienza edificatoria di un paese, piuttostochò 
cosa esclusiva di un dato popolo e di una data època. 

Parte principalìssima fra i monumenti di Alba 
sono le fortificazioili che T autorità degli antichi 



scnttOTÌj il modo della costruzione, ed i principi 
di scienza coi qaslì sono elevate, le palesano in gran 
parte opera dei Romani, a diflferenza di quasi tutto 
il recinto che ravvisasi di epoca anteriore, coìrne pu« 
re il cunicolo. Quelle che formano il recinto triplice 
nel sito più debole di Alba sono uno de^più belli 
esempi che abbiami dell^arte antica di difendere le 
città, ed essendo questa una scienza, e non una con* 
venzione, cosi i suoi progressi si rintracciano con 
maggior certezza, e si possono e debbono fissare le 
cause per le quali le difese siano state erette in un 
dato modo piuttostochè altrimenti, onde in tal parte 
gli antichi scrittori variano nel proporre metodi ^ 
ma questi metodi non sono tra loro discordi come 
circa le altre materie spesso trovasi. Mentre fra gli 
usi degli antichi i meno importanti furono consom« 
ma erudizione in questi ultimi secoli illustrati e de« 
scritti , Parte del fortificare le città fìi poco studiata, 
e mentre dopo due illustri Principi Italiani del de^ 
cimo quinto secolo Sigismondo Malatesta Signore di 
Rimino, e Lodovico Marchese di Salozzo infiniti 
autori scrissero circa la strategica, la castrametazio« 
ne e le macchine militari dei Greci e dei Romani ^ 
Parte della propugnazione fu considerata come con- 
sistente quasi intieramente nelle mosse e negli effetti 
delle macchine, e poca considerazione si pose sulla 



PREFA2I0ICE 9 

disposizioiie scientifica degli angoli, delle sporgenze^ 
elevazioni eulistanee delle mura e delle torri , alle 
ope^e esterne, ed a quelle di campagna. La causa di 
quest^apparente negligenza devesi ripetere dall^ es^ 
sersi per il nessun uso ddle fortificazioni nel siste- 
ma antito dopo la scoperta della polvere, riguardate 
queste come parte di letteratura piuttostochè di 
scienza, e dalla mancanza di piante, e d^ ispezione 
oculare dei monumenti in cui trovavansi general* 
mente i dotti de^ secoli scorsi, onde anziché confron« 
tare questi coi precetti degli scrittori di Poliorce* 
tica, ne ripetevano inutilmente senz^ applicazione le 
paróle, otide in poca luce trovasi questo ramo im« 
portantissimo della parte scientifica delParchitettura 
antica* Oltre le difese interne ed esteme sono prin- 
cipalmente degne di considerazione le opere erette 
per la sicurezza delPagro Albense: né già devo io 
pella descrizione d^ogni parte supplire a quanto ven* 
ne sinora omesso, ma solo per ogni opera di fortifi- 
cazione riunire que^ precetti scritti e quei paragoni 
coi monumenti esistenti che possono spiegare la causa 
della loro edificazione, e dichiararne Puso. 

La descrizione degli edifici od opere di difesa 
é seguita da quella de' Tempi. Quest'argomento é 
stato con ogni erudizione trattato dagli archeologi e 
dagli architetti, e specialmente nelP istoria dell' ar- 
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ghitettura antica che ora yede la luce in Roma pé" 
opera del Gay. Canina; ma fra i sacri edifici di Alba 
meritano aùcora parziale illustrazione due Tempi che 
la specie a cui appartengono rende singolari ed unici 
in Italia. Il principale fra essi è della maniera Tusca- 
nica e conserva il pronao, ed alcune parti, onde 
molto può giovare alla intelligenza di quanto circa 
questa maniera di edifici sacri scrisse Yitruvioj Pai* 
tro, oltre un secondo minore, è del genere In An« 
tis, e benché conservi solo la pianta, è pregiabile 
per essere forse il solo di tal genere in Italia, poiché 
di quanti furono sinora resi pubblici col mezzo delle 
stampe, non credo che un Tempio In Antis siasi an^ 
Cora verificato nella nostra penisola. 

I ruderi degli edifici pubblici e civili di Alba 
sono oltremodo scarsi, né in essi alcuno merita at«> 
tenzione speciale fuorché quelli che dalla disposi- 
zione ravvisansi avere appartenuto ad una Basilica , 
onde di questa sola parlerò dettagliatamente. Trala- 
scio pure le parti ornamentali degli edifici perché 
poche e di nessuna singolarità per lo stile, o per la 
bontà della lavorazione. Aggiungo in ultimo la de- 
scrizione a brevi distanze delle vie che uscivano da 
Alba, potendosi esse ancora rintracciare in gran parte 
e tornando ciò utile alla dimostrazione delP impor- 
tanza militare della città , come centro del sistema 
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di domìtiazione dei Romani sopra i popoli delle rive 
del Fucino. 

NelP esposizione delle varie antichità di Alb^ 
parlo più a lungo su ciò che deve meritare maggior 
attenzione, indicando solo quanto per migliori mo- 
numenti già trovasi spiegato per non dar troppa im* 
portanza a pochi ruderi non riconoscibili, d^uso os*^ 
curo, e senz^ alcun interesse speciale. Cosi pure di- 
chiaro di avere anteposto quanto risulta dalle loca* 
lità, e dai fatti alle autorità de^ precedenti scrittori, 
tantopiù che circa Alba pochi autori scrissero, e que- 
sti generalmente sprovvisti di critica; e così possano 
i monumenti tanto pregiabili di questa antica città 
tornare di qualche utilità alle investigazioni che dai 
dotti d^ Italia, e d^ Europa vanno facendosi circa Pan- 
tica istoria. 
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ìm TÌa ehe da Roma conduce ad Alba Fucense h la Va- 
leria secondo ritinorario, e la Carta Peatingerìana, men- 
tre ehe parlando più propriamente questa via non comin- 
ciaya che a Tivoli, e da Roma a questa citta andavasi per 
una via particolare ossia Tiburtina, mentre che poi la Va- 
leria propriamente detta estendevasi da TivoK a Corfiniot 
onde dieevasi complessivamente via Tiburtina^Valeriai coi- 
rne consta da un* inscrizione eretta in Marrubio ad un suo 
Curatore, ed era esistente in Pescina (1); quindi essendo 
stata protratta sino ali* Adriatico, chiamossi Valeria tutta la 
strada da Roma ad Atri, qual nome, per la celebrìtk della via, 
diedesi nel medio evo a gran parte del paese che percorreva; 
Queste vie adunque, eoi nome generale di via Vale^ 
ria, vengono sino ad Alba in tal modo descritte dairiti-» 
aerano 

TiRvn , XX. 

C^asBOLos • • . XXIL 

AlBAM FvCBIfTlAllI * . • • • XXV. 

La carta poi con qualche mancanaa e scorrezione mette 

Ad Aqvas Albvlas XVL 

TlBORI • 

Vabib Vili. 

Lamnas • • V. 

Caasvlis X. 

Alba XVIII. 

(1) Jnn. delPlnst. voi. FLpag. 122. 
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E noto che il principio dsUe vie %\ wAh carta che neiri- 
tinerario è sempre derivato dalle porte del recinto di Ser- 
vio, onde ciò basta a dimostrare che benché le copie ehe 
ce ne sono rimaste non siano di una grande antichità pure 
gli originali furono anteriori alla fabbricazione delle mura 
attuali di Roma, onde sono almeno del IV secolo. Credesi 
che la via Tibartinà uabisse dalla porta Esqntlìna del re- 
cìnto di Servio nelle vicinanxe delParoo di Gallieno; eoa 
pure ignorasi quando* e da chi sia stata fatta. La sua eii* 
stenza è però certamente anteriore alla meih del Y secolo 
di Bomat poiché essendosi dopo tal^epoca condotta la Va* 
lerla da Tivoli ai Peligni^ he nasce che da Roma a Tivoli 
una via già esistesse, e b indica Livio sin dalFanno 394 (2) 
narrando che i Consoli ritornando a Roma da Ferentino, 
e volendo passare per Tivoli vennero loro chiuse le porte 
della città. Risulta da queste parole che resercito Romano 
per raggiungere il capo della via doveva passare dentro la 
città, la qual cosa dimostra resistenza di quella: quindi che 
tal via doveva essere piii comoda della Latina; e ciò basti 
per chiarirne Tantichità. 

Fra Tarco di Gallieno e le mura di Roma non esiguo 
traccie della vìa Tiburtina, ma la sua direzione si ha al- 
Tarco del monumento delle acque Marcia, Tepula e Giulia, 
magnìficamente costrutto da Augusto pel passo della via. 
In alto sono le iscrizioni notissime di Augusto, Caracalla 
e Tito, e subitQ dopo è la porta fatta da Onorio, che ora 
dicesi dì S. Lorenzo dalla prossima Basilica di tal nome. 
L'arco dell* acquedotto fu costrutto Tanno quinto avanti 
Tera volgare: è da considerarsi la larghezza sua di m. 5,320, 
poiché questa dimensione che ci dà la larghezza della car- 
(2) Ub. FU. 6. 
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reggtata delh ìpiat «orriiponde esattamente aHa larghezza 
della Valeria 9 che noteraa^ più oltre, onde palésansi ambe-< 
due fatti nello atesso nstema. Il liye)lo molto basso dell'acque^ 
che passavano costrinse a tener Tarco alto circa un quadrato* 
essendo di aali m. 5,528. La porta seguente (a fatta nel 402 
deirera volgare; nella iscrìsione si parla di ruderi immensi 
tolti per la sua edificasione, ed infatti in uno scavo fattoi 
nel 1 833 si vidde die il piano antico è interrato di mA ,93(^ 
salto il livello attuale che è pure quello della porta Onoriana; 
Un quinto di: miglio dopo la porta vedesi che la via 
antica era svolta un poco piìi a destra, poiché rimangono 
in alto da tal parte alcuni selci del pavimento, mentre à 
sinistra passasi sopra mura rasate di un edificio , fra le 
quali. stmcono^e una piscina, e poco dopo pure a sinistra 
sono i nuclei di scaglie di tufo di due sepolcri e sotto la 
via è un vasto colombàrio di pianta quadrata', la di cui 
volta è sostenuta da un pilastro parimenti quadrato: è desso 
pieno di terra, ma ben conservato, ed ha in ógni parete 
cinque ordini di loculi. Quindi la via è inalveata nel tufo: 
qui la moderna staccasi dalfantica piegando a dritta, men- 
tre Taltra che tiene una direzione in linea retta traversa le 
vigne, ed ambedue di nuovo coincidono dopo meno d*un 
miglio. Seguendo la strada attuale si ha a sinistra un masso 
di muro de* tempi bassi, probabilmente avanzo del porticd 
costrutto nel 858 da Benedetto III, il quale dalla porta andava 
alla chiesa di S. Lorenzo (3): cosi pure nella piazza avanti 

(Z)jimalri, Augmo presso Muratori R.LS» voi, HL parte IL Queste 
itmne sono menzionate col nome di Fabbrica antica moderna^ cioè cle^empi 
Insri da Flaminio Vacca al N. 14. delle sue memorie: ^li ne parla come di 
cosa distratta a^ tempi suoi e narra essersi trovate nelle fondamenta circa venti 
teste antiche. Altre scoperte btte lungo la via Tiburtins rq;istra ^li ai nu- 
meri 15, e 107. 
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U ebiesa si rioonosoono le tracce del muro delTatrio con un 
portico aranti come a S* Clemente, il quale ancora erotema 
nel aecoto XVIIy ed h rappresentato nelle Tedute di Roma 
di queirepoca. Questa basilica fondata da Costantino nd 
campo V'erano (4)| fu quindi rìstaurata da Sisto HI « e da 
Pelagio Ut Adriano I la rifabbricò circa il 780, e non si 
conosce bene se da questi, o da Onorio III che la risarcì 
drea il 1220, fosse stato volto T ingresso ad occidente, 
mentre prima era a levante secondo Tantieo rito, e come 
Io manifesta il mosaico deirarcone (5), e la galleria supe- 
riore, che era prima nel fondo della chiesa come a S* Agne- 
se, ed ora trovasi nel luogo delFabside, che fo distrutta 
neiraggiunta fatta delle navi anteriori: e piii di tutto lo 
dimostra il livello della campagna dietro il presbiterio, che 
concfurda col piano antico, rialzato quindi per il nuovo in- 
gresso verso la strada moderna di Tivoli. I marmi e le co* 
lonne che dividono le navi di questa basilica sono tolti da 
antichi edificj, meno i capitelli jonici delle colonne di gra<* 
nito, opera^del XIII secolo, come tanti altri ^arsi per Roma* 
Nel capitello delFottava colonna a dritta che ha n^li oc- 
chi delle volute una rana ed una lucertola, si era creduto 
da alcuni di ravvisare Topera degli artefici Sauro e Batra- 
co: ma Plinio (6) narrando in qual modo questi scultori 
lasciarono in un tempio del portico di Ottavia gli emblemi 
decloro nomi, dice che ciò fu nelle basi in MÌumnarum spi'^ 
riSf non nelle volute, che volutae pur chiamansi in Latino. 
Sortendo dalla chiesa la strada e per qualche tratto in- 
cavata nel tufo; quest*opera però non è antica, poiché nel 

(4) JnaUoiius Biblioth, iti Syb^estro /• 

(5) Ciampini. De sacris aedificiis cap* 6. 

(6) ub. xxxri. 5. 
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taglio riconoscesi a sinistra essere stato troncato un acque- 
dotto di cattiva costruzione, e se si vuol dar fede ad unM- 
serizione riferita da Grutero, e dopo Iqi da Ciampini^ come 
relativa alla basilica dì S. Lorenzo, ciò sarebbe stato fatto 
per dar luce alla chiesa, per rendere pih agevole la via, e 
prevenire la caduta di qualche masso dal monte. Quindi 
a sinistra è un viottolo, e poi il miglio primo, e poco dopo 
dove la via antica vien di nuovo a coincidere colla moder* 
na, sbocca un viottolo, che va a terminare ali* angolo del 
Castro Pretorio. Questa via sincera negletta dai topografi 
dell'agro Romano è una di quelle che Livio chiama i^iae 
eavae^ che erano fra le porte Collina ed Esquilina nella 
campagna; egli ne parla descrivendo T accampamento di 
Annibale sulFAniene • In hoc tumultu Ful^ius Flaccus 
porta Capena cum exercitu Rcmam ingressus^ media urbe 
per Carinas Esquilias canteruiitf inde egressus^ inter Ex" 
quilinam^ CoUinamque portam posuit castra (7). Quindi 
essendosi Annibale avanzato con duemila cavalli dalla por- 
ta Collina al tempio d* Ercole che doveva essere presso la 
porta Esquilina, per riconoscere le difese di Roma Con^ 
sules transfugas Numidarum^ qui tum in Aventino ad M 
et ce erant^ media urbe transire Esquilias jusserunti nul" 
los aptiores inter conv^alles^ tectaque hortorum^ et sepul^ ^ 
chra, et CA^JS VNDIQFE P^US ad pugnandum fu- 
tures rati. La descrizione topografica che ne fa Livio non 

(7) Uh. XXXV. 6. e 7. Di una simile via parla Livio presso Capua 
(Xnil. 47.), e magnifiche sono sopralutto le vie cave ad una grandissima 
profondità, che dalle làide del monte di Viterbo portano alle rovine di Castel 
d^Asio, o GBStellaccio, onde pare che tali vie fossero in oso precipuamente 
presso gli Etruschi; alcune vie cave riconosconsi pure nella città ed acropoli 
di Ardea, e presso Roma è cava in parie la vin con vestigia di pavimento 
antico che dalla vigna di Papa Giulio guida ad acqua acetosa. 
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si può desiderare più esatta. Qaesta via è larga tre metri; 
incavata nel tufo alla profondita, in qualche punto, di 
quattro e più metri, e conserva avanzi del pavimento {io* 
ligonio di lava basaltina* La sua direzione dimostra chia* 
ramente che era un diverticolo che univa la vìa Tibortina 
con quelle che uscivano dalle porte Viminale e Collina. 
La lunghesza del cavo è di 200 metrit quindi antìcametìte 
teneva una direzione più a sinistra come rìoonoseeai da due 
ruderi che la fiancheggiano; la sua hingheaaa totale sino 
al castro è di 1200 metrit Ora dicesi via Cupa per una 
certa oscurità che vi resna, come nelle rovine di Norehia 
una via simile è detta la Cava Buia con nome, più analogo 
all'antico. 

Ritornando alla via Tiburtina e proseguendo il viag- 
gio si arriva al terzo miglio moderno, corrbpondente ad 
un dipresso al quarto antico. In questo sito colloca Mar* 
ziale la villa del suo amico Regolo, nella quale cadde un 
portico, appena erane costui uscito (8). 

Itìir ad Herculei gelidas qua Tiburis arces^ 

Canaque sulphureis Albula fumai aquis: 
JRura^ nemusque sacrum^ dilectaque iugera Musis 

Signat vicina quartus ah Urbe lapis. 
Hìg rudis aestis^as praestabat porticus umbras , 

Ifeu quam pene noi^um porticus ausa nefas! 
Nam subito coUapsa ruit^ quum mole sub iUa 

Gestatus biiugis Regulus esset equis. eie. 

(8) Ub. I, ep. 13. Ne jparla pure ndiVpigrumna 8S; e nel 31 àéL li- 
bro VII diretto pure a Regolo mostra Testeosioiie di questa yilla, dioendo 
die cominciava al terso miglio JiU ras marmore tertio notatwn* Gbaupy, 
Cabrai e Del Re per poter mettere questa villa alla Solbtara traducono 
quartus ab Urbe tapis^ quattro miglia da Tivoli. 
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Ora scostandosi un poco a sinistra della via trovasi un 
semicircolo del diametro di 80 metri, che forma un aspetto 
teatrale, opera della natura stessa in gran parte, e quindi 
perfezionata dalFarte: questo che ancora conserva sùflGiciente 
altezza fìi probabilmente il Iato interiore del rozzo portico 
sotto il quale era Regolo tirs^to in cocchio, nuUs porticus 
e caduto per essersi sfaldato qualche tufo; gli avanzi della 
villa consistono in un*area oblunga rivestita di opera Si- 
gnina, che riconosces^ per una conserva d*acqua: è questa 
posta quasi nel centro di un monticello che elevasi aopra 
il semicircolo, la di cui superficie è sparsa di macerie. 

Dopo la villa di Regolo non v^ha nulla di considera- 
bile sino al ponte Mammolo posto presso il quarto miglio 
moderno: il suo nome è d* incognita etimologia; volgar- 
mente si attribuisce a Mammea madre di Alessandro Se- 
vero, la quale lo avrà forse risarcito, benché nessun iste- 
rico ne parli, e la sua edificazione le sia senza dubbio an- 
teriore di molto* Certamente chiamavasi così /già dalFunde- 
cimo secolo, poiché Poris Mammeus leggesi in Leone Mar- 
sicano (9). Questo ponte che per la sua larghezza, e la sua 
costruzione si palesa per uno dei piìi antichi, e fors*anche 
pel pili antico che siavi nelle vicinanze di Roma, era in 
origine composto di due grandi archi la corda de* quali è 
di m. 15,840, divisi da un pilone, munito di rostro con- 
tro la corrente, largo m. 3,700. Dei due archi conservasi 
solo quello verso Roma: la mancanza delFaltro devesi a 
Totila, quando da Roma ritirandosi a Tivoli tagliò qneslo 
ponte, il Lucano, ed il Salario (10): viene però determinato 

(9) Chrott. Casiin. lib. IK cap. 40. presso J?. /. S. voL IF. 

(10) Procopio. De bello Gothieo lib. IIL 24, Queste parole di Proccipio 
noQ devono essere ti^oppo largamente intese. Totila tagliò il ponte balario ce^ 
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abbastanza quesfarco da sei cunei che rimangono a loro 
sito sul pelo deiracqua dal lato occidentale. Ualtezza del- 
Tarco presa dal livello dalle acque medie è di m* 6,130: 
e la larghezza di 4,850. L*arco esistente è intieramente 
antico, e di buona costruzione; i cunei estemi sono di tra- 
vertino, gì' intemi di tufo della prossima cava di Cerva- 
retta* Le curve della grossezza dell'arco sono concentriche, 
come in tutti gli archi più antichi. L^aròo minore edificato 
ne* tempi bassi, quindi di nuovo caduto, e rifatto circa 
il 4612 sotto Paolo V fa un contrasto meraviglioso colFan- 
tico: ed altri nascimenti d'archi pur rimangono de' tempi 
medii, come pure lo era la torricella per esigervi i diritti 
del pedaggio, simile a quella del ponte Salario e del No- 
mentano, e distratta nel 4826 in occasione dei ristauri 
fattivi. 

Si è provato di sopra l'esistenza remotissima della via 
Tiburtina, e non deve essere menò antica quella di questo 
ponte. Il primo argomento di essa è la sua angustia, non 
essendo questo ponte largo che m. 4,850, mentrechè i ponti 
della Valeria sono 7,250, ed è evidente che qualora il ponte 
Mammolo fosse di edificazione contemporanea o posteriore 
all'istituzione della via Valeria, la sua larghezza sarebbe 
Stata tenuta eguale, e non mai minore di quella degli altri 



me lo dimostra fl rìstauro fatto da Narsete tiomproyato dalle lapidi, che vi 
rimanevano non è molti anni ; avrii pwe tagliato wi arco dei ponti Bfamtnolo 
e Lucano giacché ciò bastava al suo intmto di rendere più difficile all^esercito 
di Belisario il recarsi a Tivoli dove egli era accampato , ma il ponte Nomen- 
tano è intieramente antico com^ è evidente. È pur falsa Topinione che i ponti 
suU^Aniene siano tutti simili poiché il Nomentano ha un arco solo, il Mam- 
molo ne ha due, il Salario ne ha tre che nella parte antica si elevano 6 metri 
dal pelo delle aeque basse, ed il Lucano ne ha quattro coi piloni antichi, 
benché interrati in parte, e ristaurati quasi totalmente . 



\ 
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ponti. Ne si può dire che questo sia de* tempi bassi« poi- 
ché Tessere esso aotjco lo manifesta chiaramente la sua co- 
struzione» e qualora si volesse ancora tenere tal* opinione» 
è pur certo che un ponte riedificato su fondamenta anti- 
ch/e» conserva sempre la loro larghezza. Questa dimensione 
di 4,850 dandoci la giusta larghezza della via (14)» di- 
mostra pure che non potè essere marginata, vale a dire che 
non aveva marciapiedi, onde deve essere considerata come 
una via puramente militare , poiché nei ruderi che avan- 
zano delle strade militari &tte da Adriano nella Svevia(12), 
non v*è che la sola carreggiata, essendo per tal* uso inutile 
la crepidine; e la prima via marginata fu TAppia come lo 
dimostrano 1* incavo deiraggere, e le sue sostruzioni nella 
valle Aricina, giacché il passo di Livio Censores uias sier* 
nendas silice in urbe^ glarea extra urhem substruendas , 
marginandasque primi omnium hcawrunt (1 3) si riduce evi- 
dentemente alFappalto per la costruzione, ed ad un^epoca 
di 4 36 anni posteriore alla censura di Appio. Dopo TAp- 
pia tutte le vìe consolari che partivano da Roma, vennero 
fiancheggiate da marciapiedi, della qual cosa ne parlano 

(11) È un errore comune di prendere la larghezza dello ine da quella 
della selciata, od aggere, quindi ne nasce la falsa opinione che le strade degli 
antichi fossero strettissime . La loro Tera ed assoluta larghezza si deve misu- 
rare ne"* ponti, che sono sempre ^uali alla larghezza delle crepidini aggiunte 
«Da carreggiata. Belli ed evidenti esenti se ne hanno dove le vie ed i ponti 
sono perfettamente conservati; a cagion d^esempio la larghezza assoluta della 
via Salaria sotto Nerola a Poggio S. Lorenzo, e ad Antrodoco è di m. 6,100, e 
tale esattamente trovasi al ponte Sambuco al mìglio 42, ed al ponte del Bor- 
ghetto al 64. Larghezza eguale trovasi fra la linea delle guide , e nei poiiti 
della via Claudia Nova, che è fra tutte le antiche la meno guasta, conservando 
ancora otto ponti in ispazio di circa 35 migli^. 

(12) AnrL. ddVlnstiU voi. L pag. 217. 

(13) Uh. XLL 27. 
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gli avanzi lóro, quand'anche tacessero gli scrittori « e là 
larghezza del ponte Mammolo escludendo affatto i marcia- 
piedi, è forza riferirlo ad un'epoca anteriore, e probabii* 
mente alla meta del IV secolo di Roma. Infatti descrivendo 
Livio (14) all'anno 393 la scon6tta de' Galli presso la porta 
Collina, narra che fuggirono direttamente a Tivoli, dove 
scompigliati furono di nuovo battuti dal Console Petelio; 
ciò dimostra indirettamente l'esistenza del ponte sulla via 
Tiburtina, poiché altrimenti il Console avrebbe certamente 
atteso i Galli al guado dell'Aniene, onde distruggerli ap- 
profittandosi di una sì eccellente posizione. E V anno se- 
guente narra lo stesso autore che i Tiburtini partiti al cre- 
puscolo della sera giunsero di notte alle mura di Roma, di 
dove vennero fugati senza essere inseguiti: le quali cose 
tutte dimostrano che vi doveva essere una via col ponte, 
e posta nella direzione che ancora ritiene, dovendo pure 
essere questo di fabbrica solida , per non essere mai stato 
tagliato , come certamente sarebbe avvenuto più volte se 
fosse stato di legno. Alla qual cosa aggiungendo, come si 
è dettò, la sua angustia, i materiali co' quali è costrutto, 
e gli archi semicircolari come nelle volte più antiche, (men- 
tre che gli archi d^l vicino ponte Nomentano che e certa- 
mente antico, e del ponte Salario, come vedesi dal nasci- 
mento della curva, sono porzioni di circolo, onde per le 
maggiori difficolta della costruzione si palesano di epoc^ più 
a noi vicina) io non dubito di asserire che sia stato edificato 
nel IV secolo di Roma. 



(14) Lib. VIL 7. 11. Fugati Tibar peiunt: palati a Cos.PaeitUo haud 
procìd Tibure excepti , egressis ad opem ferendam Tiburtihus , simid ami 
kis intra portai compelluntur* 
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Due massi quadrati di travertiiio impiegati in risatci-.. 
menti moderali, nei quali vedonsi scolpite in caratteri del 
finire della Repubblica le lettere • • • • ON • • • NTVLV. • • • 
appartengono forse a qualche ristauro fattovi da un Leu* 
tulo in tempi posteriori (1 5). Bensì il rostro, o parti-acqua 
che sta contro la corrente benché antico, non essendo che 
addossato alla parete della pila,riconoscesid*opera posteriore* 

Passato il ponte Mammolo le due vie si dividono di 
nuovo; la moderna che è sempre tortuosa si dirigge a de* 
atra: Tantica va quasi in una sola linea retta sino al decla- 
mo miglio, e nelle ineguaglianze perpetue del suolo del* 
Tagro Romano si distingue benissimo dai tagli fatti per 
condurla in piano, onde comparisce inalveata; Tintervallo 
che corre fra te due strade sino alla sopradetta distanza non 
eccede mai i cinquecento passi. A dritta di Ik deirAniene 
è la tenuta di Cervaretta che occupa lo spazio delle antiche 
lapicidine del tufo rosso mentovato da Vi travio (16): ve- 
niva questo tufo trasportato^ a Roma sulFAniene come pure 
la pietra Tiburtina, e la Gabina che cavavasl dove questo 
fiume rade il territorio di Gabi (1 7). 

(15) In tal caso potrebbe esser quello mentovato con T. Quinzio Crispino 
de*qnali Muratori riferisce una lapide monumentale (vo/. /. pagA77J)^ che è 
evidentemente la stessa veduta a posto da Poggio Fiorentino in un arco sul 
monte Aventino. Ma ciò non sia che una conghiettura* 

(16) Ub. IL 7. 

(17) Strab. lib. F. pag. 238. Plin. IH. 9. L^Àniene era ancora naviga- 
bile ne^ tempi bassi, e nel X secolo ne fu purgato Talveo da Niccolò Y come 
racconta il suo biografo Giannozzo Manettt (i?. /• •$*. roZ. ///. parie IL) Ar 
nienisjlwni alvettm^ quo a Tlburtino oppido versus Bomam navigar i con- 
sueverat^ itamundan^ atque ita purgari fedi^ ut ea quae ad aedificandunt 
necessaria sunt^ aptius a Tibure transmitti^ oc trunsferri possent . Da 
questo passo si può vedere che non tulli i travertini impiegati in quel secolo 
negli edificii di Roma vennero tòlti da fabbriche antiche. 
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^ ' A cinque miglia ed uà quarto Tandameuto della via 
antica, oltre il suo alveo ricavato nel tufo, è segnato da 
un masso quadrato di un sepolcro che le sta sulla dritta; 
al casale del Forno al settimo miglio moderno staccasi una 
via che va a Monticelli ed ai monti Gorniculani, ed è pro- 
babilmente nella direzione di una via antica: dirimpetto 
al Forno è sulla via Tiburtina una torricella rovinosa dei 
medio evo piantata sopra un sepolcro, la di cui camera ret- 
tangolare lunga m. 5,970, larga 3,050 è decorata di sei 
nìcchie* Dopo questo sepolcro, pure alla dritta della via 
antica vedonsi rovine di eostruzione mista laterizia e tufa-» 
cea del terzo secolo dell* impero, appartenenti ad una villa; 
la pianta ha la forma d*un Ninfeo. 

Al miglio nono è Tosteria delle Capannaccie, e dirim- 
petto alla distanza di 200 passi la via Tiburtina è determina- 
ta dai tagli operati nel suolo e dal nucleo d*un sepolcro di 
pianta quadrata* Dopo breve tratto è a sinistra una sostru- 
zione d^opera quadrata di tufo, e dirimpetto sono le rovine dì 
una basilica Cristiana de* bassi tempi; quindi la via antica 
che già da qualche spazio coincide colla moderna, con- 
serva un ragguardevole tratto di selciato poligonio di massi 
di lava basaltina, ristretto fra le ciglia de* marciapiedi. La 
larghezza delPaggere, o carreggiata è di m. 4,000, che è 
la misura solita delle vie principali tranne TAppia, la La- 
tina, e la Valeria, la qual cosa giustifica Tesattezza di 
Strabone, e Tepiteto di sommamente nobili eh* egli dà a 
queste tre vie a distinzione delle altre; la larghezza dei 
marciapiedi eccedeva di poco un metro, onde il totale della 
via essendo di più di sei metri è posteriore al ponte Mam- 
molo, come già pure il dimostra il pavimento fermato di 
sassi di minori dimensioni che non fossero abbuoni tempi; 
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oltre ciò è da notarsi che questa misdra coipcide esatta-» 
mente con quella del ponte deirAcquorìa , del quale «t 
parlerà in seguito. Quindi si lascia alla sinistra Tosteria 
delle Tavernucole, e poco dopo un castello diruto che con»* 
serva il nome di Castell* Arcione che portava ne* tempi 
bassi (18). In queste vicinanze fu trovata la lajNde seguente^ 
che venne poi messa in alto sul fianco della via. 

IVLIAE STEMMAE 

VIXIT ANN. XXX 

IVLI EVTACTIANVS 

ATTIS SIMILIS 

LAETVS EVENVS 

FILII 

MATRI CARISSIMAE 

Prima e dopo di questo punto sono ruderi di edifici in- 
certi i ed a sinistra è il nucleo di un sepolcro , quindi di 
nuovo un tratto dell* antico pavimento della via, e poi a 
dritta Tosteria di Martellone, nella di cui fronte è questa 
iscrizione sopra un piccolo cippo di marmo bianco delFe* 
poca della decadenza 

D. M. S. 

C. FABRVUNVS (sic) 

LVCILIVS. C. F. 

VIXIT. ANN. m. 

MINS, (sic) II. DIES. XI. 

In questo sito è a dritta della via un rudere con volta » a 
sinistra un altro rudere informe , e presso questo fu pochi 
anni sono trovato un magnifico cippo di marmo bianco di 

(18) Dior. Rum. Ani. Peiri. K. /. S. voi. XXIF, 
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sezione quadrata « largo nel dado m« 0,744, alto in tutto 
m. 1,635^ le sagome erano tutte ornate, come pure le fa- 
scie con buon disegno, benché non di scelta lavorazione? 
CHra fu venduto, e distrutto. Ne* fianchi era rappresentato 
un albero con un serpe attortigliato: nella fironte anteriore 
era scolpita in caratteri di forma allungata T iscrizione se* 
guente: 

D. HERENNIO- 

D. F. 

HERENNIVS 

MAXIMVS. 

La stessa iscrizione con lettere di egual forma è ripetuta 
in un architrave di marmo bianco alto m. 0,636, impie- 
gato come sasso grezzo nella macerie che cinge un podere 
dirimpetto al cippo sopradetto, onde essendo questo senza 
cornice egualmente da ogni lato, e di grandi dimensioni si 
deve credere che fosse sovrapposto al nucleo di scaglie che 
gli è vicino rivestito di marmo bianco, coir iscrizione ac-^ 
cennata ripetuta neirarchitrave. 

Poco dopo Martellone la via antica suddividevasi in 
due: la via primitiva evitando un terreno, che ne* tempi 
piii remoti doveva essere in stato di perpetua inondazione 
per parte delle acque de* laghi vicini, (del che rimane una 
prova evidente in quella crosta detta Testina, prodotto del- 
Tacque dei laghi che ricopre tutta la pianura) piegava a 
sinistra dietro questi $ posteriormente s*aggìunse un secondo 
ramo, che coincide in gran parte colla strada moderna, ed 
è molto più breve; la costruzione di questa via che chia- 
meremo Tiburtina Nuova non può aver avuto luogo se non 
contemporaneamente, o dopo Tapertura d*un canale di sca- 
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rico delle acque snlfiiree^ altra non potendo essere la eatisia 
per cui gli antichi tennero da principio una strada pili 
lunga d*un miglio. Comincierò dalla descrizione della via 
antica. 

Nella prima istituzione della via^ essa teneva ad un 
dipresso la direzione della via moderna, come si è veduto, 
sino passato Martellone, quindi svolgeva a sinistra (19) 
presso il lago che ora chiamano de*Tartari dalle incrosta* 
zioni che fanno i depositi delle acque sulfuree circa le 
canne e gli altri vegetabili, quindi passava tra il lago della 
Solfatara, e quello detto delle Colonnelle, lasciando a si» 
Distra il laghetto di S. Giovanni, e presso il lago della 
Solfatara che è il principale e come il centro degli altri si 
compiono i 1 6 miglia che dà la Carta partendo dalla portt 
Esquilina. Le acque sulfuree di questi laghi, che col nome 
generale dedotto dal loro aspetto che si dava ad ogni sor- 
gente sulfurea, dicevansi Aquae Alhulae^ od Albuneae sono 
esattamente descritte da Strabene (20) e da Pausania (21), 
benché non siano tanto gelide quanto son da essi supposte, 
essendone la temperatura a 20/ del termometro di Réau* 
mur. Le loro proprietà medicali indussero gli antichi a fab- 
bricarvi terme^ delle quali esistono i ruderi consistenti in 
due vaste sale: sono esse di buona costruzione, e volgare 
mente si attribuiscono ad A grippa, senza però che se ne 
abbiano prove: pare però che siano state frequentate da 

(19) n punto di questa dWÌ8Ìone« che ora comincia a diventare un pro- 
Menia« è segnato nella carta del Petroski {Trigonometr. Diaec. et agri Ti^ 
buri, topographia 1766) mezzo mìglio prima del ponte della Sdfatara: a^siKiì 
tempi la via conservava il pavimento da Martellone a dritta sino alle Serene^ 
a sinistra sino al lago delle isole natanti. 

(20) Ub. V. pag. 238. 

(21) Messeti, cap, 35. 
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Augusto (22) f tanto piii che è noto che molto dilettatasi 
nel soggiornp di Tivoli. Questi laghi hanno molto perduto 
della loro estensione^ restringendosi ogni giorno di più; la 
singolarità che succede in essi de* corpi leggeri che agglo- 
merati dal tartaro sono messi in mòto dalFazione del Tento 
non aveva luogo attempi antichi 9 poiché Plinio (23) par* 
landò d* isole natanti in vari laghi d*Italia, non fa parola 
di questi t che certamente non avrebbe ignorato in tanta 
vicinanza a Roma. È ora purè generalmente noto per non 
aver bisogno di dimostrazione che Toracolo di Fauno da 
Servio nei commenti. al libro VII dell'Eneide posto in Ti^ 
burtìnis altissimis montibusy secondo la mente di Virgilio 
e le circostanze locali trovasi sulla via Ardeatina. Deve pu* 
re escludersi da questo sito una villa della quale parla Gft» 
tulio schernendo un tale Fuvio (24). 

Essendo noto che la quantità di cui parla il poeta non 
è che uno scherzo, e non si può stabilire una villa nel- 
Fatmosfera mefitica della Solfatara, che d'altronde sarebbe 
appunto esposta ai venti di ponente e mezzogiorno esclusi 
da Catullo. Il nome odierno di Solfatara è molto antico 9 
trovandosi già fra le possessioni date da Costantino alla Ba* 
silica di S. Lorenzo (25): nel VII ed Vili secolo era però 
ancora in uso il nome di Aquae Albidae trovandosi presso 
l'anonimo Ravennate. 



(22) SveU in jiugusto cap* K2. 
{75) Ub. Il.cap.96. 

(24) Carmen 26. 44'. lo^ccenna piaUosfò di la da Tivoli, chiamandola 
equivocamente Sabina, e Tiburtina. 

(25) JnasU BM. in Sjrlv. L possessio Sufuratarum pnestans solidos 66: 
proviene ciò dal nome generico àifontas sulphurati che davano gli antichi a tali 
acque. Vitruv. Uh. VUL 3. 
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Dopo i laghi la via Tiburtina antica progrediva sino 
•U^^incontro della strada da Tivoli a Monticelli , quindi vol- 
gendo a dritta^ e salendo le falde d*un colle forma un bi« 
TÌo: la via a sinistra che conserva ruderi della selciata lar- 
ga metri 3,700 sale a Qaintiliolo; e da tali ruderi, dagli 
avanzi di ville Romane che la costeggiano, e da due so^ 
struzioai d'opera quadrata irregolare che rimangono, una 
rimpetto le cascatelle, e l'altra airangòlo non lungi dal- 
l'icona del Salvatore credo che andasse a riunirsi presso là 
porta Cornuta, che è probabilmente la Rarana, o Variana 
di Frontino (26) con una via che da questa porta doveva 
raggiungere la Valeria; la via a dritta va a valicar l'Aniei^e 
al ponte dell'Acqnorìa; al bivio h il nucleo di un sepólcro 
d'incognito personaggio, che gli antiquarii Tìburtini sénifa 
fondamento veruno attribuirono a Lucio Gellio^il di cui 
nome è second'essi suirarchttrave del tempio detto della 
Sibilla, benché veramente sia L. GELLIO. 

Il ponte dell' Acquoria ora reso quasi inutile per aver 
il 6ume deviato piii sotto Tivoli e composto' in. origine di 
un arco solo di travertini non cuneati nella curva estei*rta 
come negli archi più antichi, ma salienti e terminanti in 
piano sui corsi corrispondenti come all'arco di Pantano in 
Roma, indizio di men remota antichità per le difficoltà 
superate nelle varie combinazioni del taglio delle pietre • 
Al suo lato verso Tivoli fu aggiunto un arco laCerizio ih 
epoca posteriore, ma di buona costrtizione; quest'aggiunta 
fu eertamente r motivata dalle breccie strascinate datt'Anie^ 
ne che innalzando il fondo dell'alveo, lo costringono a- di- 
latarsi* Il diametro della curva composta di quM^iei cunei 
è di m. 6,820: la sua altezza è di m. .3,400: la farghezza 
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del ponte eguale m. 6,092 paragonata con quella che le 
è pari dei ponti delle vie Salaria, Claudia Nuova, Labi^ 
cana ed Ostiense, dk per Taggere 4 metri come è con po- 
chissimo divario nelle vie Cassia, Flaminia, Claudia o Clo- 
dia, nel diverticolo ora via Prenestina , nella Nomentana, 
Severiana, Ardeatina ed Ostiense, e che era la largheaza 
consueta di tali vie , come lo è pure della Tiburtina presso 
Gasteir Arcione 9 ed infatti Taggere che presto incontrasi 
dei clivo Tiburtino antico è largo m. 4,060, rimanendovi i 
marciapiedi larghi meno di un metro sul ponte togliea-^ 
done la grossezza del parapetto, e sul clivo vennero tenuti 
larghi 1,400 come lo dimostrano le sostruzioni. Adunque, 
oltre la costruzione che si palesa piii recente di qudia del 
ponte Maomiolo, anche le dimensioni vengono in questo 
proposito, e rendono credibile che Tedificazione del ponte 
deirAcquoria abbia avuto luogo circa il principio del V se- 
colo di Roma, anteriormente all'apertura della via Valeria. 
Dopo questo ponte passasi sopra un moderno ponti* 
cello di legna )rAniene che qui piegò il suo corso, a. stni« 
stra, e dopo s'incontrano magnifici avanzi del clivo della 
via Tiburtina antica, del quale si diedero ora le misure; 
è desso sostrutto a sinistra verso la valle, arginato a dritta 
contro le fi'ane del monte da muri parte d*opera quadrata, 
parte retioolati con legamenti di parallelepipedi di travfv* 
tino; il pavimento di grossi poliedri di lava basaltina è 
fiirse il pili bello di quanti ne avanzano. Ora questo olivo 
torce per salire a Tivoli, ma anticamente, come è noto 
saliva ad un ripiano artificiale di un pubblico edificio, det« 
to senza fondamento alcuno Villa di Mecenate, benché non 
abbia alcuna delle parti di una villa (27). È questo der« 

(27) Il nome di Villa di Mecenate ds^to a qii«9te rovine QiCqiic solo pretto 
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tamente posteriore, allo stabilimento della Tia^ onde per 
conaerTarla, senza mutarne la direzione, jfu coperta per la 
lunghezza di circa 100 metri, aprendovi lucernarii presso 
i quali leggevasi ripetutamente T iscrizione seguente, ora 
nel Vaticano. 

L. OCTAVIVS. L. F. VITVLVS 

C. RVSTIVS. C. P. FLAVOS 

im. VIR. DE. S. S. 

VUM • INTEGENDAM 

CVRAVER. 

Come vedesi qui non si fa parola né di Mecenate, ne della 
sua villa, ma bensì d^una via coperta per sentenza dèi 
Senato, e se un privato avesse in tal modo invasa la viai 
pubblica contro le leggi, sarebbe toccato a lui il copririà 
non certo al municipio còsi danneggiato. La costruzione 

gli antiquari eà architetti del XVI secolo, che la dissero anche Villa di Au- 
gusto. Tutte le loro ragioni si riducono alla celebre ode che Orazio diriggc a 

Hecenate. 

Ne semper udum Tihur et MsuUut 
Declive contempUris arvum et 
Telegoni juga parricidae 

Perciò si volle stabiUre questa villa a Tivoli, e nella pianta del P. Marque^ 
fiirono segnate come fondamenta della torre di Mecenate, mura che il Seba- 
stiani {Viaggio a Tivoli pag, 154) dimostrò essere d^ una chiesa moderna: e' 
0ene tirò la conseguenza topografia che iBsulae fosse a S. Vittorino perchè 1» 
campagna vi è declive , quando è direttamente esclusa da Livio (Uh* XXFL 9) 
dove parlando dei presidi messi dai Romani contro Annibale mentova Tarce 
Esulana fra i siti owii , che certamente S. Vittorino non poteva trovarsi sulla 
strada di Annibale. Si paragoni Orazio ooll^epigr. 64. Lib IV di Marziale, e 
colla posizione certa degli orti e terre di filecenate sulle Esquilie, e la ^ia^lfk 
del Marquez con quella di una villa Romana , e si vedrà Tinsussistenza di que- 
ftf opinione. Il primo a combatterla fu Cbaapy. (fiicouvert de U Maison de 
Campagne de Borace* voi. 2. pag. 405). 
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di qiMSlo edificio è evidentemente del finire della Repub- 
blica ^ e la via che trapassa, essendo stata probabilmente 
ristanrata durante tale edificazione, fu tenuta larga 7,265 
come la Valeria i tale essendo la larghezza fra i pilastri sotto 
il coperto. LMngresso a questo passaggio dicesi Porta Oscu- 
ra, nome che aveva gik nel 978 secondo un privilegio di 
Benedetto VII edito dalFAvv. Fea (28). In questo punto 
riunivansi le due vie Tiburtine,onde dal loro distacco pres* 
so il lago de* Tartari si comincierà la descrizione della se- 
conda. 

La costruzione della via Tiburtina nuova ascrivesi con 
molta probabilità ai censori M. Flauzio Lucano, e Tibe- 
rio Claudio Nerone de* quali trovossi una lapide del nnl- 
liario XIV, riportata da molti scrittori ; questa distanza 
dalla porta Esquilina coincide con poca differenza al bivio 
che si stabilbce delle due vie, benché un poco piti veno 
il ponte della Solfatara. Nello stabilimento di questa nuo- 
va via, dovettesi prima di tutto aprire un canale per le 
acque sulfuree, se pure già prima non esisteva, ed è que- 
sto mentovato da Vitruvio come già esistente neir impero 
di Augusto (29) in Tiburtina via flumen Mbula. Di qua 
al ponte Lucano non v* è oggetto che meriti attenzione, 
meno un rudere di sepolcro a dritta ed uno a sinistra. Pure 
a sinistra a poca distanza riconosconsi le cave antiche del 
travertino, che occupano gran parte dello spazio fra la via 
e TÀniene, sul quale per testimonianza di Strabene tra- 
sportavansi quindi a Roma le pietre tagliate. 

' Il ponte Lucano, che credesi in origine opera degli 
stessi censori che aprirono la via, presenta ora un* aspetto 

{2S) Considerazioni ec* sul disastro di Tivoli nel 1825. Supf)l.pag. 49. 
(29) Lib. Fin. 3. 
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ben differente dal primitiTo, se[^ure T*è in esso qualohe 
cosa d' antico meno i materiali impiegativi. Questo ponte 
consta di cpiattro archi, ma due privi de* cunei, e quasi 
OBtrutti dalle breccie trascinate dairAniene, ed essendo sta* 
to distrutto da Totila per togliere a Belisario V accesso a 
Tivoli, dov*erasi ritirato: ricostrutto ne' tempi bassi, e ri- 
staurato in varie epoche, si può dire che della forma pri^ 
mitiva altro quasi non conservi che la larghezza e la luce 
degli archi che esistendo le fondamenta non potevano mu« 
tar mai. La larghezza è di metri 7,200 pari a quella dei 
ponti della Valeria, la quale cosa pure lo dimostra di ori- 
gine posteriore a questa , e fotto sul suo sistema. La sua 
distanza è di circa 16 miglia da porta S. Lorenzo. Alla 
sua testata verso Tivoli è il sepolcro celebre della famiglia 
Plauzia, le di cui iscrizioni sono vulgatiasime per non es- 
sere qui ripetute. È da osservarsi in questo punto la gran 
differenza di livello che corre ti*a la strada antica e la mo- 
derna, essendo questa superiore di più di tre metri, ed es- 
sendo rimasto interrato il basamento del sepolcro deTlauzi. 
Tale rialzo è in parte operato dalP Aniene stesso che come 
ÌD sito basso vi sparse le materie da esso strascinate, ostruen- 
do in gran parte gli archi del ponte Lucano: in parte è 
artefatto pel bisogno di elevare la strada sopra il pela delle 
acque del fiume. 

Dopo il sepolcro de*Plauzi la via piega un poco a 
sinistra per salire a Tivoli, ed a destra vedesi a qualche 
distanza un basamento di travertino, sormontato da un 
dado quadrato di marmo bianco in forma di cippo , col 
principio di un basamento corrispondente e breve spazio 
distante. Coloro che li credono sepolcri non si appoggiano 
ad altro che a tal nome messo a questi edifici da Pirro 
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LigoriOf in un secolo in cui Io studio pratico e comparalo 
delle antichità era appena noto 9 qual denominazione ven- 
ne quindi senz'altro esame seguita da molti scrittori po- 
steriori; non mancò però chi meglio esaminandone le parti 
non riconoscesse in essi la decorazione messa air ingresso 
della villa Adriana 9 e questa opinione (u messa in nuova 
luce dal Prof. Nibby (30), e combattuta non felicemente 
dal Sig. Sebastiani (31). Infatti i due monuménti che ri- 
mangono sono aperti sì verso la via che verso la villa À- 
driana, contro l'uso perpetuo dei sepolcri, che dovevano 
aver un accesso, non già servir di passaggio; onde avranno 
servito per vedette, o per altri usi della villa, e l'altezza 
un poco minore trovata in uno di essi non fa ostacolo a 
chi conosce quanto nelle opere loro gli antichi poco ba- 
dassero a tali lievi differenze, che anzi si deve credere te- 
iluta a bella posta onde situare le basi dei cippi sopra un 
livello comune. Nello spazio tra questi due pilastri riferisce 
Zappi (32) averne esistito un simile nel di cui cippo era 
rappresentato un leone che si azzuffa con un cavallo , e 
Pietro Sante Bartoli nella sua collezione di sepolcri antichi 
dopo i due monumenti che ancora esistono ne porta uno 
nel di cui campo è rappresentata la villa Adriana, di stile 
affatto eguale agli altri , ma maggiore di mole, con un arco 
nel mezzo di trapasso, e pilastri e colonne di ordine do- 
rico agli angoli, solo in esso è mancante la trabeazione; 
nel cippo eravi il leone che secondo Pietro da Cortona au< 
tore del disegno è quello che ora vedesi sulle scale del pa« 

(30) Descrizione della Fillajidriana pag, 16. 

(31) Viaggio a Tivoli. 

(32) Presso Sebastiani pag. 220. 

(33) Bartoli Prefazione. 
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kuszo Barberini, (33) ed essendo il Berrettini morto nel 1 669 
devesi credere che la distruzione di questo monumento ab* 
bia avuto luogo circa la meta di tal secolo , poiché ai tem- 
pi del Bartoli, che diede alla luce la sua opera nel 1697, 
esso già non esisteva piU. Oltre di ciò a tutti è noto che 
aei sepolcri Romani il titolo, od iscrizione ne era parte in- 
tegrante, e sì nei due edifici esistenti, che nei due che si 
vidderò in altri tempi, non solo, per consenso universale, 
non si trovarono mai iscrizioni , ma nemmeno non v* è 
luo^o ove metterle, poiché in ciascun di essi la parte che 
a ciò converrebbe di più è costantemente occupata dal 
bassorilievo. Il sin qui detto prova abbastanza che questi 
monumenti non erano sepolcri, che poi essi costituissero un 
adornamento all'ingresso della villa Adriana lo manifesta 
pure la loro forma, e singolarmente quello riferito dal Bar- 
toli, che non potè mai essere che un passaggio, ed essendo 
tutti delli stessi materiali, del medesimo stile e di una uni- 
forme distribuzione è evidente che furono parti d'una cosa 
sola. La strada, che nelle carte di Cabrai e Petroski si fa 
torcere maliziosamente, fìi già rintracciata da Piranesi, sco- 
perta pochi anni sono, ed ancora riconoscìbile come tran- 
sitante esattamente nel centro dello spazio fira i due pila-* 
stri, onde comunicare dalla via Tiburtina alla villa ; né 
osta il dire che in tal modo la villa di Adriano sarebbe 
stata intersecata dalla via pubblica da Tivoli a Gabi, poi-* 
che rimane spazio sufficente a farla passare presso la via 
Tiburtina, e d'altronde in tal caso l'utilità pubblica pre- 
valeva (34). Adunque quest'ingresso alla villa era formato 
agli estremi dai due pilastri esistenti, le camere dei quali 

(34) ffjrginiis De limiU constit. In quorundam vero villis qua limiies 
transeunte janute sani semper patentes^ prtestanlesque populo iter. 
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avranao servito pei servi ostiarii od altro : il monumento 
arcuato riferito dal Bartoli ed il suo corrispondente men- 
tovato dallo Zappi, pel passo dei pedoni, rimanendovi Ire 
cancellate, delle quali quella di mezzo apriva«i per la via 
carreggiabile, selciata alFuso antico, come si è trovato. 

Narra Sparziano (35) che nella edificazione della villa 
Tiburtina volle Adriano riunire quanto di più celebre ave- 
va veduto ne* suoi lunghi viaggi, e sopratutto nella Grecia. 
Non è da pretermettere che anche nelfingresso della villa 
imitò Adriano alcuni dei piii celebri monumenti della Gre- 
cia, i quali potevano adattarsi a taPuso si per la forma, 
che per essere privi d* iscrizione, e per trovarsi presso le 
porte di città, ed adottando tal conghiettura si potrà forse 
da questi edifici rintracciare la forma d'alcuni dei piii ce- 
lebri sepolcri della Grecia , e nello stesso tempo si vedrà 
che furono scusabili quei primi che li chiamarono sepolcri 
perchè sedotti da una apparenza analoga a tale specie di 
edifici. Nel solo bassorilievo che ci rimanga a posto è rap- 
presentata una figura virile stante che tiene un cavallo pel 
morso , nel campo sono le traccio di un trofeo : racconta 
Pausania (36) che presso Atene oravi un sepolcro sul quale 
stava un soldato in piedi presso il cavallo: dice d'ignorare 
chi fosse, ma che era opera di Prassitele. Sull'ingresso ar- 
cuato ed ora distrutto esisteva il leone che ora è nel pa«* 
lazzo Barberini, e secondo lo stesso autore (37) il polian- 
drie, o sepolcro comune de'Tebani morti nella battaglia 
contro Filippo era vicino alla città : non v^era iscrizione , 
ma un leone per insegna. Ora, nello stesso modo che il pò* 

{35) In Hadriano 24. 

(36) Aitic. 2. 

(37) Basotic. 40. 
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liandro di Tebe doveva essere maggiore del sepolcro mo- 
nosomo di Atene, cosi dal disegno del Bartoli e dalle di- 
mensioni del leone esistente , il monumento arcuato era 
maggiore dì quello che ci rimane, ed ora descritto. Nel ba- 
samento diroto, dove ora è una palombaia, eravi un bas- 
sorilievo che ci venne conservato dal Bartoli: rappresentava 
due 6gure stanti, una infantile e secondaria, Taltra virile 
incontro ad una tavola sulla quale era segnato un circolo 
e dentro eravi un uccello morto . Il soggetto è evidente- 
mente allusivo alla vaticìnazione per mezzo delle viscere 
degli animali: v'è dì più sotto la tavola la figura di un cane 
che giace morto. Primo a ricavare vaticini dalle viscere ca- 
nine fu rindovino Trasibulo Eleo, onde narra Pausanìa (38) 
essergli stata in Olimpia eretta una statua a* di cui piedi 
giaceva un cane sventrato come in questo bassorilievo; il 
soggetto riferito dal Bartoli non devesi però ricavare diret* 
tamente da queste parole di Pausanìa, giacche la memoria 
eretta a Trasibulo in Olìmpia era solo onoraria come per 
tanti altri che vi avevano loro statue: ma la sua narrazione 
ci può essere di scorta a conoscere il rappresentato sulla 
tomba , della quale per quanto io sappia non rimane altra 
memoria. Il Jeone che sbrana il cavallo del qual bassori- 
lievo ci lasciò memoria lo Zappi, sarà stato come il leone 
di Tebe allusivo a qualche evento, oppure fors*anche rap* 
presentante la morte del destriere d*un principe o primate 
della Grecia, come al suo elevò Alessandro un monumento 
nelFAsia: ma non rimanendocene prova alcuna positiva, 
non devesi eccedere nelle conghietture: che fosse però imi- 
tazione d*una celebre scultura e molto probabile, essendo 
anche il gruppo dello stesso soggetto in Campidoglio rico- 
nosciuto come copia di migliore originale. 
(38) Elid, 2. 
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Proseguendo la salita e lasciando a destra la strada 
nuova aperta da Pio VI nel bosco degli oIìtì si trova a 
mano destra un' iscrizione rinvenuta sul silo , e rialzatavi 
nel 1735; essa co^ si esprime 

BEATISSIMO • SAECVLO 

DOMINORVM 

NOSTRORVM 

CONSTANTI 

ET CONSTANTIS 

AVGVSTORVM 

SENATVS POPVLVSQ 

ROMANVS 

CLIWM TIBVRTINVM 

IN PLANITIEM REDEGIT 

CVRANTE • L. TVRCIO 

SEGVNDOJ- APRONIANI 

PRAEF. VRB. FIL. 

ASTERIO • C. V 

COfllRECTORE • FLAMI. 

ET • PICENI 

Questa lapide dimostra che circa la metk del IV secolo del- 
Fera Cristiana fu rifatto il ponte Lucano, e reso più age- 
vole il clivo della seconda viaTiburtìna, onde ora chiamasi 
via Costanziana. Quindi segue il clivo e lascia a dritta un 
sepolcro di pianta poligonia di pessima costruzione della de- 
cadenza, detto Tempio della Tosse, e va a riunirsi a porta 
Oscura col clivo Tiburtino antico. 

In Tivoli terminavano le due vie Tiburtine, e comin- 
ciava la Valeria propriamente detta secondo le parole di 
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Strabone (39). Le pm nobili vie sono VAf^ia^ la Latina^ 
e la Valeria; Valeria è quella che per luoghi appartenenti 
alla Sabina i^a sino ai Marsi^ ed a Corfinio metropoli dei 
Peligni; sono in essa le città Latine teoria ^ Carseoli ed 
jilba^ e presso {ad essa) è la città di Cuculo. Di qua pur 
vedesi che a* tempi di Strabonet Valeria chiamavasi 30I0 il 
tronco da Tivoli a Corfinio. 

E stata sempre opinione costante dei geografi e degli 
antiquari che questa via sia stata costrutta dal censore M. 
Valerio Massimo Tanno 448, perchè parlando Lìtìo del 
censore C* Giunio Bubulcodice(40) ab eodem^ collegaque 
ejus M. Valerio Maximo s^iae per agros publica impensa 
factae. Ma io credo che attribuire questa via al censore 
Valerio Tanno 448 altro non sia che secondare Tusanza 
generale deli* applicare anche forzatamente i passi degli 
scrittori ai monumenti che ci rimangono*. Primieramente 
devesi considerare che Livio non parla di strade milita- 
ri colla espressione piae per agros : queste vie erano tutte 
secondarie quando passavano per agros secondo quanto 
ne dice Isidoro Tramites sunt transs^ersa m agris itinera 
si%fe recta via^ dicti quod transmittant (41): questa e la 
definizione etimologica di tali vie; la loro definizione re- 
lativa è data da Siculo Fiacco (42) Vicinales autem viae 
de publicis quae di\fertuntur in agros, et saepe ad alteras 
publicas per\feniunt^ e segue a dire che qualche volta erano 
munite dai proprietari dei predii che traversavano , altre 
volte per pagos^ idest per Magistros pagorum qui operas 

(39) Ub. V. pag. 238. 

(40) Ub. IX. 32. 43 



y^j M^u. *^. »/-*. -x^. 

(41) Originum Ub. XV. cap. 16. 

(42) De condiiione agrorum. Ub. L 
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a possessorihus ad eas tuendas exiget^ saUti sunt. Queste 
vie adunque menzionale da Litìo, secondo la sua espres-* 
sione altro non furono che vie vicinali, o vie di comuni- 
cazione fatte da Giunio Bubuko, e M. Valerio ai quali 
come Censori incumbeva tale ufficio nell* agro Romano 
Censores urbis tempia^ n>iaSf aquaSf aeranium^ vedigalia 
tuenio (43); e ne la Valeria si pub chiamare un tramite o 
via vicinale, via per agros^ ne i Censori facevano fuori 
dell'agro Romano tali vie; e quando Livio od il suo epi- 
tomatore Floro parlano delle strade militari , o consolari , 
usano modi di dire proprii e distinti i^iam munire^ viam 
perducere. 

Oltre di ciò, giusta la comune opinione ne risulte- 
rebbe che la via da Tivoli ad Alba (giacché da questa cit- 
tà a Corfinio è secondo ogni probabilità anche posteriore) 
sarebbe stata fatta in un tratto di paese che non apparte- 
neva ancora ai Romani, che non furono padroni tranquilli 
del paese degli Equi che nel 450 quando erano censori 
Q. Fabio Massimo, e P. Decio Mus. Onde per le anzidette 
cagioni, ed essendo pure questa via, come lo indica il no- 
me, opera di un Valerio, e ritenendola fatta da un cen- 
sore come TAppia, la Flaminia, e TEmilia di Scauro, co- 
me era Fuso, io credo che si debba riportare all'anno 500 
nella censura di P. Sempronio Sopho che fu console fan- 
no 484, e che riteneva un nome illustre per la guerra fi- 
nale degli Equi, e di M* Valerio Massimo, dei quali si ha 
solo notizia nel sommario del libro XVIII di Livio. Più ce- 
lebre è bensì all'anno 568, per essersi conservato intero il 
libro XXXIX di Livio, la censura di L. Valerio Fiacco, e 
M. Porcio Catone, autori di piii cose nel dominio Romano 

(43) Ciecr. De legibus. lib. IL 3. 
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in Italia, ma nella serie delle loro opere che ci dk Tistorico, 
non essendovi parola delia Valeria, ne segue che non si 
può ridurrti a tale anno. 

AlFuscire della via dalla pretesa villa di Mecenate è 
opinione di molli che fosse tracciata parallelamente alle 
mura di Tivoli fra esse e la valle delFAniene: che un ramo 
di essa però salisse direttamente alla citta è provato dalle 
mura d'opera quadrata ed incerta che fiancheggiano la via, 
e da una porta di travertino col taglio per calarvi la ca« 
taratta, della quale rimane il nascimento delParco. Bensì 
aflSnchè concordino le distanze di venti miglia da Roma ed 
otto da Vicovaro è necessario supporre che fosse più comune 
il transitare per la città, abbreviando il cammino, e quindi 
scendere alla riva deirAniene. Il ponte della via Valeria 
è riconosciuto per le sue dimensioni dovere esser quello le 
di cui vestigia rimanevano sulla sponda sinistra del fiume 
quasi sotto Tospedale di S. Giovanni di Dio, e che fìi tro- 
vato essere di ti*e arcate ed intieramente costrutto di tra^* 
vertino; la sua larghezza che era di 6 metri, concorda con 
quella del ponte deirAquoria, e Io dimostra preesistente 
alPaprimento della via Valeria, i di cui ponti sono di mag* 
gioc, larghezza , ed infatti nei tempi dell'indipendenza di 
Tivoli , il suo territorio estendendosi ragguardevolmente 
nella valle deirAniene» anche prima che si facesse la Va- 
leria, doveva esservi un ponte per le comunicazioni tra la 
citta ed il suo agro; quanto a quello il di cui principio fu 
recentemente trovato sulla riva dritta, per la povertà della 
costruzione, e per la sua strettezza si riconosce dover esser 
stato fatto per lo scopo principale del passo d* un acque- 
dotto. In tal modo la via antica prendeva la direzione della 
moderna circa un terzo di miglio piii in là della porta S. An- 
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gelo, dove la contrada poita il nome di Valera, e riman- 
gono ruderi sì della via, che d*una magnifica villa inco- 
gnita tra essa e TAniene (44), che gli antìquarii Tiburtini 
nella opinione che Valerio Massimo sia il fondatore della 
vìa, a lui r attribuiscono, benché la semplicità dei costumi 
di queirepoca, e la costruzione di questi ruderi non vi si 
adattino per nulla. 

Mezzo miglio dopo Tivoli è il moderno milliarìo XIX, 
e sino al XX s'incontrano lunghi tratti di mura di opera 
incerta che arginavano la via da ambe le parti, segno evi- 
dente che la strada attuale coincide colPantica (45): poco 
dopo è a dritta a fior di terra Tarea quadrata di tre metri 
per lato d'una piscina rivestita d*astraco: quindi a sinistra 
dove la Valeria passava più presso al fiume sono vari ru- 
deri di muri tagliati per dar luogo alla strada moderna, 
allorché fu rifatta dal ponte Lucano sino a Subiaco nel 1 788 
da Pio VI: essi si protendono sino all'Aniene; alcuni rico- 
nosconsi per sepolcri, altri per rovine di una, o più di 
di quelle tante ville Romane che costeggiavano sì questa 
strada che la Sublacense ed il suo prolungamento a Tre- 
vi (46), sul lato sinistro della via spazioso ed esposto a mez^ 

(44) Nibby, yiaggio a Subiaco» pag. 5. 

(45) Narra Chaupy ( voi. UL pag. 221.) che nello spazio di 15 miglia 
dopo Tivoli rimanevano ancora attempi suoi (circa il 1767) ruderi di ponti^ 
e di selciata: ora è tutto scomparso, meno le sostruzioni. 

(46) Marziale Ub- V* epigr. li. ad Faustinum> 

Humida qua gelidas submittit Trebuìa valles^ 

Et viridis^ Cancri mensibus alget ager^ 
Rura Cleonaeo nunguam temerata Leofte^ 

Et domus jEolio semper amica Noto^ 
TV, Faustine^ vocanti longas kis exige messes 

Collibus: kibernum iam tibi Tibur erit. 
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isogìomo: osservasi ancora, benché guasto un pavioiento di 
mosaico bianco e nero. Dopo un ponticello moderno sono 
a sinistra rovine eli bella opera incerta deirottavo secolo di 
Boma, alle quali danno il nome pomposo di villa di M. 
Bruto: fra esse la piii osservabile è un criptoportico con 
dieci feritoie volte a mezzogiorno, lungo 57 metri, largo 
3,830, oltre una piscina larga 7,600, lunga 11,020, di* 
visa in due aule da quattro pilastri : lo speco delFacque* 
dotto è sotto la vplta, e dalFaltro lato della via è un gran 
semicircolo di cui la metà è tagliata nel tufo, T altra era 
costrutta di opera polìgonia con ruderi di opera incerta • 
Qui la Valeria volge ad angolo verso il fiume, e se ne tro- 
vano le sostruzioni nella campagna pure d* opera incerta. 
Dopo un altro ponticello è pure a sinistra una villa rovi* 
nata con una piscina larga 3,545, lunga 14,920: si esten-* 
dono questi ruderi verso il fiume, denotando che la Va-» 
leria era piii in basso. Settecento passi dopo e il nucleo di 
un piccolo sepolcro, e subito dopo sono a sinistra i ruderi 
d*un magnifico sepolcro sterrato nel 1834; i travertini che 
formavano il basamento quadrato furono impiegati altrove» 
ma rimangono molti massi di marmo bianco della parte 
cilindrica con frammenti dello zoccolo, firegio e cornice: la 
loro curvatura che sopra una corda di 0,790 ha 0,011 di 
liltezza dà a questa parte del sepolcro un diametro di 1 4,1 96 ; 
il nucleo era di opera cementizia: a chi appartenesse è in- 
cognito. Uno de* massi porta il merco RCCX che è proba- 

Questi versi alludono evidentemente a Trevi^, umida per la vicinanza dell' A- 
niene, fredda per la situazione, dove Faustino passava Testate, e rinvemo in 
Tivoli, (id, lib.lF.SI,) Male i commentatori collocano questa villa a Trebula 
Mtttusca (Monteleone di Sabina), che Virgilio chiama com'è realmente olivi- 
fera, onde di dima caldo ed asciutto, non umido e gelido. 
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bilmenCe il segno della lapicidinaLunense dalla quale ren-* 
nero estratti. 

Presso il miglio XXIII vedesi a sinistra in una valle, 
distante circa tre quarti di miglio della strada una chiesa 
di S* Balbina fondata sopra un muro di piccola opera po- 
ligona al quale sono addossati normalmente altri muri re- 
ticolati : ne diede un disegno il Gar. Geli (47). Proseguendo 
il camino sulla Valeria » che qui coincide colla strada at- 
tuale si vedono a dritta ed a sinistra lunghe traccie delle 
sostruzioni poligonie che la sorreggevano e la difendevano 
dagli avvallamenti della falda del monte. Dopo queste so- 
struzioni la via svolta ripidamente a sinistra, ed a dritta 
osservansi gli avanzi di un semicircolo di cinque metri di 
diametro, fatto per facilitare nelFangustia della svoltata il 
passo de* carri, come volevano le leggi, e come se ne vidde 
un* esempio in una strada di Boviile, benché in linea ret- 
ta (48). Dopo la discesa si ha a dritta un gran sepolcro 
rotondo con tre nicchie, che dalla porta volta alla via, si- 
gnifica che la Valeria passava tra esso ed il fiume; poco 
dopo le due vie di nuovo coincidono, come riconoscesi da 
una linea a sinistra di poliedri a base pentagona e qua- 
drilatera che la arginavano: il maggiore tra essi e lungo 
m. 1,550, alto 0,855 1 di rimpetto alla mola di Gastel Ma- 
dama è a dritta un breve avanzo di argine d'opera incerta. 

Proseguendo si arriva al diruto castello di Saccomuro 
posto tra la strada e TAniene ed incontro ad esso a sinistra 
alle falde del monte di S. Polo sono nella valle moltissimi 

(47) Topograpky of Rome and iis Fìdnitf. voi. L pag. 204. Oltre 
questa sostruzione tali ruderi proluDgausi anche irr^olarmente a molta di- 
sianza. 

(4S) Giorn. Arcadico voi. XVIU. parie 3. 
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massi polìgonii caduti dairalto, e salendo il monte si rav- 
visano principalmente due tratti di mura poligonie oltre 
avanzi di pavimento di vie (49). Addossate a questi ruderi 
sono le rovine di una villa Romana. Di là dal fiume sui 
monti che si estendono tra Castel Madama e Saracinesco 
vedonsi di seguito, in quattro siti le sostruzioni arcuate di 
un acquedotto che dalla sua altezza, e dalle relazioni ,di 
chi lo vidde quando era meglio conservato devesi crederq 
deir Anione Nuovo (50). 

Più avanti vedesi il nucleo di un sepolcro « e poco, 
prima del miglio XXV fii trovata e rialzata a sito la lapide 
seguente. 

G. NAENIO . C. r. CAM. 
BASSO 

AEDILI . fiU. Vffi. MAG. 

HERGVLANEO . ET . AVGVSTALI 

PRAEFECTO . FABRVM 

M. SILANI . M. F. SEXTO 

CARTHAGINIS 

TR. MIL. LEG. mi. AVGVSTAE 

QVINQVENNA/i 

Accanto alF iscrizione furono collocati frammenti di marmo 
bianco rinvenuti insieme, fra i quali un pilastro scanalato 
con una Gorgone che fa le veci del capitello. 

Dopo breve spazio è a sinistra lo speco tagliato di ui^ 
acquedotto a capanna, costrutto di tufi quadrati, e dopd 
altri ruderi pure de* tempi bassi , ricomincia una linea di 

(49) Nibby. f^iaggio a Subloco, pag. 9. 

(50) Biondo Flavio. Ital. ili. pag. 140. G. Ani. Campano in vita PUH. 
presso R. I. «f. voi. III. 
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póciii poliedri delFanlica sostruzione /quindi la strada al« 
fuale è aperta fra muri de* quali rimane solo il nueleò: essi 
per la loro posizione ad angolo colla strada indicano cbe 
la Valeria qui volgerà a dritta, secondo il suo consueto an- 
damento , poiché sì questa che la Sublacense troTaTansi 
quasi sempre più pressò alPAniene, che allora radeva di 
piTÌi il lato a greco della valle! SulPassedi questi ruderi è 
pure un sepolcro quadrato; Si passa sopra un ponte mo- 
derno il rivo di Ronci, e lasciando a destra una chiesuola 
che prende nome dal sepólcro anzidetto, si passa sopra lo 
speco tagliato di un*altro acquedotto, e s*incontrano in una 
macerie moderna i poliedri delle sostruzioni antiche misti 
a quelli del pavimento della via. Quindi è un bivio: la 
strada a dritta scende ad un ponte moderno bensì, ma so- 
stituito ad uno antico ed apre la comunicazione alla strada 
di Empulum e Saxula. La strada retta che è pure la Va- 
leria, secondo il sistema Romano, passa nella terra di Vi- 
covaro, Tantica Varia (51) rasente le mura delFarce, delle 
quali rimane un magnifico avanzo disposto in pianta pò- 
ligonia: sono di sasso quadrato del tufo locale. Esatta è la 
distanza di otto miglia che segna la carta fra Tivoli e Vi- 
covaro. 

(51) Dopo Chmipy che tolse 0{[d.ì dubbio circa questo punto, non T^è 
più da sospettare circa ridentita di Yicovaro, con Varia di Orazio, Slrabone, 
e degli Itinerari. 1 bei roderì che conserva, e le sue lapidi sono copiosamente 
descrìtti -dal Prof. Nibby a pag. 23. e segg., onde mi 'dispenso dal ripetere 
cose già note. Solo u a dirsi cbe una via antica esistente in questo borgo , per 
la solita smania di dar nome ad ogni sasso , fu presa da molti per la via Va- 
leria stessa, e per conseguenza di tal primo errore, la fecero quindi salire sino 
a Bardella per farle poi fare una precipitosa discesa alle Frattocce: cosi vedcsi 
segnata nella carta di Sìckler., In di cui inesattezza i assai nota, e clic d'altronde 
altro non fece che copiare carte auterìori fatte piuttosto su sistemi , che sulla 
reallk . 
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Proseguendo la via, si lascia subito a destra T osteria 
di Vicovaro, e dopo mezzo miglio sì apre a sinistra un viot- 
tolo che guida a Bocca Giovine ed alla villa Mandelaqa di 
Orazio costeggiando il rivo Digentia; <jui avanti si ha un 
gran masso di scaglie che ora sostiene un'edicola, e dopo 
questo è un'altro sepolcro di minor mole; oltre ciò rimane 
una conserva d'acqua e molti ruderi di mura d'una villa 
magnifica che protendendosi* sino all'Aniene dove e ora il 
convento di S. Cosimato, forzavano la Valeria a tenersi più 
in alto. A questa villa devono pure appartenere ì tanti 
rocchi di colonne di granito e marmo bianco, ed i traver* 
tini che sono ora presso la predetta chiesa. 

Dopo S. Cosimato la via moderna e più alta dell'an- 
tica: questa era più in piano trovandosi piii presso TAnie^ 
ne; per lungo tratto non ne esistono ruderi, ma ciò si vede 
alle Frattocce osteria distante trenta miglia da Roma: è que- 
sta edificata sopra mura di opera cementizia che si proten- 
dono sopra un monticello che le sta accanto, facendo un 
corpo solo di fabbrica a sinistra e parallelamente alla vìa 
moderna: l'estensione che occupano le fa credere una villa. 
A maggiore intelligenza delle carte dì Fabrelti, e di Pe- 
troski deve considerarsi che questa anche nel secolo scorso 
dicevasi osteria della Spiaggia. Sul monte che innalzasi die- 
tro le Frattocce si vedono in alto due linee di mura poli- 
gonie, o a dir meglio dì costruzione quadrilatera irregolare; 
e circa un miglio e mezzo dopo alla distanza di cinque mi- 
glia da Vicovaro è l'osteria della Spiaggia, quindi quella 
detta Ferrata subito dopo, così appellata da una sorgente 
minerale, o ferruginosa che le è presso, e che ora chiamano 
Acqua Acetosa. Sono ambedue edificate sopra mura di un 
vastissimo edificio, che estcndesi sin presso l'Anieue, e del 
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qoale una nuova parte se ne scopri nel 1 835 facendo un 
fosso di derivazione pei nuovo pon(e sul rivo della Ferrata; 
fra le rovine si rinvenne un tubo di piombo col nome del* 
rartefice SEXTVS VALERIVS lANVARIVS; a tale edifi- 
ciò apparteneva evidentemente un arco jche già dal 832 
dicevasi de Ferrata (52), ed un acquedotto riconosciuto 
dal Fabretti (53) che immette in una conserva sotto la Fer« 
rata; alcune parti dell* edificio riconosconsi circolari, e la 
costruzione è del III secolo. Qui pure mette foce neirAnie- 
ne il rivo della Scarpa. 

La vastità e disposizione della pianta, gli acquedotti e 
Tacqua gelida e sulfurea di questa sorgente mi fanno co« 
dere che a questo sito convenga piuttosto il passo di Celso 
dove parla delle proprietà mediche delle acque Simbrivie, 
onde queste siano Terme. E Simbrivii o Simbrivini chiama- 
vano gli antichi questi colli, (54) e menzionando Silio Ita- 
lico (55) il Simbruvio solo fra grinfluenti della riva destra 
deirAniene, devesi credere che a questo ruscello appartenga 
tal nome essendo il principale fra tutti, ed il più costante 
tolto il Digentia. 
/ In questo punto pure si compiono le 33 miglia dalla 

porta Esquilina di Roma, onde vi si deve collocare la sta- 
zione ad Lamnas della carta Peutiugeriana, e la dirama- 
zione a dritta della via Sublacense selciata la prima volta 
da Nerone onde recarsi alla sua villa (56). L'essere il bivio 

(52) BuUarium Romanum* pag. 172. Dì dove vedesi che II Hto stts9o 
dicevasi Ferrata. 

(53) De aqids et acquaeduct, pag, 115. 

(54) Tacit. Annoi. Uh. XI. 3, e 22. 

(55) Punicor. FUI. 368. 

(56) Front. Uh, L Da questo punto sino alla villa Neroniana corrono 1 6 
miglLij le sue rovine dt bella opera laterizia sono alla sinistra deirAniene die- 
tro la chiesa principale. 
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•Ituale più lontano dipende dalla diversa direzione delle 
▼ie antiche dalle moderne: in fatti la Valeria che non si 
era mai scostata molto deir/Lniene, al miglio 33. comincia 
a divergere lievemente, ed in direzione parallela e prossima 
al fiame staccavasi la Sublacense in tal modo che ne* tempi 
bassi r Anione alzando la sua corrente, e spingendo a dritta 
il suo corso per le terre cadute dai monti a sinistra, e teni- 
dendo ad occupare il centro della valle vi ai inalveò rima* 
nendo ancora nella sua corrente il milliario 38 ricono- 
sciuto da Fabretti. 

Il bivio ad Lamnas fissato da Frontino e dalla Carta 
non fu mai messo in dubbio, lo fu bensì la direzione della 
Valeria da questo punto sino a Carseoli. Reca meraviglia 
• come il per altro dottissimo e benemerito Fabretti ingan- 
nato da un*avanzo di via antica che vidde presso Riofireddo 
abbia messa in campo e sostenuta Topinione che la Valeria 
staccandosi dalla Ferrata salisse il monte Peschioso elevato 
e ripido sì ch'egli stesso con&ssa essere quasi impraticabile, 
e quindi andasse al villaggio di Riofreddo per poi scen- 
dere al ponte S. Giorgio sulla riva destra del fosso di Rio- 
freddo. In quest'ultimo tratto sopratutto vedesi chiaramente 
che non è passata mai una via consolare, essendovi ap- 
pena spazio per un viottolo. Fu taF opinione ciecamente 
seguita da Revillas, eda De Sanctis, ed il Petroski andando 
ancor più in la mise sopra questa via anche il ponte San 
Giorgio torcendone la direzione in senso opposto. In tal 
modo la vera via Valeria confondevasi per un tratto colla 
Sublacense, quindi con un viatrio fra questa ed un diver* 
ticolo che dalle sorgenti dell'Acqua Marcia tende a S. Gior- 
gio, e che è in parte la Valeria stessa. 
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Il vero andamento della Valeria, sul quale d'altronde 
non può nascer dubbio atteso le sue traccie evidenti, re- 
desi restituito nella carta del Regno di Napoli di Rizzi Zan- 
noni, ed in quella della campagna Romana di Geli, e di- 
mostrato dal Prof. Nibby (57). Alle prove ch'egli adduce 
devesi aggiungere che secondo le carte di Fabretti, e di 
chi lo seguì la distanza esatta da Lamnae a Carseoli data 
di dieci miglia dalla carta, si cangia in sei miglia, onde 
bisognò trovare sbagli e scorrezioni nella carta e neirìtine* 
rario affinchè Carseoli invece del miglio 42, dov'è realmente 
si potesse collocare al 36. Ma proseguendo la descrizione 
risulteranno altri schiarimenti. 

D^\ bivio della Ferrata lasciando in basso Tantica Su* 
blacense, e seguendo Fattuale che coincide ad un dipresso 
colla Valeria si ha dopo mezzo miglio a sinistra sulla falda 
del monte un angolo di mura poligonie: i sassi che lo com- 
pongono sono rozzissimi e tondeggianti in tutto il perime- 
tro, e sono l'avanzo del recinto di un monticello di pietra 
calcare; sin' ora non furono indicati. Dopo questo monti- 
cello ne viene un'altro assai piii elevato, e coperto di rovine 
sopratutto di opera incerta, avanzo di una villa Romana a 
giudicarne dalla situazione: sopra queste elevansi muri dei 
tempi bassi, ed in costruzione sono pure alcuni poliedri 
spostati. Ora chiamasi Rovianello per essere sotto la terra 
di Roviano , ma nel H 1 5 chiamavansi Ruhianum- ambe- 
due (58). Per mezzo miglio la strada è moderna e più bassa 
della Valeria, quindi si trovano nelle macerie che la cingo- 
no impiegati poliedri delle sostruzioni antiche, e circa il 
miglio 33. moderno sono a sinistra avanzi di un edificio 

(57) Viaggio a Subiaco pag, 5. e 44. 

(58) Bolla di Pasquale IL nel Chr. SuUac. /?. /. S. voL XXIF, col, 935. 
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del quale conservasi solo il diamicton, e seicento passi più 
insù, sono pure a sinistra le guide della Valeria ne)la cam- 
pagna conservate in lunghezza di 1 00 metri- 
Ai miglio 33 e mezzo è il bivio moderno: la via a 
dritta e la Sublacense nuova, quella a sinistra e la strada 
di Arsoli riattata nel 1829: siccome non si allontana mai 
molto dalla Valeria, la lascieremo onde seguir questa che 
da Laminae tenendo una direzione piìi a sinistra, quindi 
sperdendosi nella campagna coincide poi con un viottolo 
ingombro di massi del selciato, che porta al ponte Scuto- 
nìco costrutto per valicare un piccolo fosso di tal nome. 
Salendo sopra Taggere fatto per tenere orizzontale la Va- 
leria è osservabile che esso forma un angolo saliente e piega 
verso Arsoli, la qual cosa e la direzione del ponte volta a 
greco, mentre nella carta di Fabretti fu diretta a levante, 
esclude affatto la sua opinione, che questo appartenesse al 
viatrio da lui segnato: sopra il ponte conservasi il pavi- 
mento di grossissìmi poliedri di pietra calcare, la larghezza 
è di m. 5,236 pari a quella degli acquedotti a porta S. Lo- 
renzo. L*aggere è rinfiancato a tramontana da muri d'ope- 
ra incerta e da altre moderne: la sua costruzione primitiva 
è di pietra quadrata locale, e la sua larghezza assoluta e 
di 7,270 la qual cosa dimostra evidentemente essere della 
stessa strada che il ponte S. Giorgio che vien dopo. L'arco, 
essendo ora in parte interrato ha lai corda lunga m. 7,300; 
il coseno 2,245 onde il suo diametro è di 8,178. Come 
nelle volte più antiche la curva interna è concentrica al- 
Testerna: la sua grossezza è di m. 1,130. 

Proseguendo il viottolo lungo il quale sono molti ru- 
deri del pavimento si raggiunge la strada di Arsoli, la- 
sciando a sinisti*a l'andamento della Valeria, la di cui di- 
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rezione in un podere privato era ancora recentemente vi- 
sibile, prima che sì distruggesse un lungo tratto di sostni-- 
zioni poligonie. Queste facevano parte di una sostruzione 
lunghissima che partendo dal ponte Scutonico andava ad 
ttnii*si ad angolo saliente con un tratto lungo 65 metri che 
avanza rimpetto il casino Sciarra sulla via moderna di Ar- 
soli 9 che qui è pure la Valeria: la sua altezza non arriva 
però a 2,000 essendo mancanti i sassi superiori, « come in 
ogni sito dove sorregge breccia e terreno e rivestita nelK in- 
terno da emplecton. Era questo fatta per difendere la strada 
dalle frane del monte S. Elia che le sovrasta; piìi in alto 
sono sostruzioni minori, ma poligonie fatte in tempi anti- 
chi per la coltivazione (59). 

Corrispondente a questo sito a destra della valle Ar- 
solana è la regione detta Sonnula da Fabretti, e che ritiene 
ora il nome di Sonnuletta per la quale passava un diver* 
ticolo che partendo da S. Giorgio sulla via Valeria termi- 
nava nella Sublacense pressa dove egli (60) segna ruderi 
colla indicazione Memoria jiugustit dair iscrizione trovata* 
vi, e dalla posizione vedesi che non potè essere altro che 
il primo bottino delfacqua Marcia le di cui sorgenti indi- 
cate da Frontino son lì presso; qui trovossi pure il millia- 
rio 38 ora sulla piazza di Arsoli, ed interessantissimo per 

(59) A sbiistni della tfa moderiM òi Arsoli, ndk oootnda detta a Gno- 
to« come pure dopo questo villaggio dove dioesi le Solure sono due pozzi pro- 
fondissimi ricayati nella rupe . Alcuni « secondo le parole di Plinio e di Stra* 
bone che prodigiosamente ripetono il principio delFacqua Marcia dai Peligni^ 
e dal Fucino, li hanno creduti s6atatoi di quest^acquedotto, mentre ne son» 
molto lontani. Esaminando però che questi monti sono generalmente privi di 
acqua sulle loro fiilde, io credo tali pozzi operati dagli abitanti di qualche 
oppido, o borgata Equa riunita in quella due localitL 

(60) DtHerLlILpag.iU. 
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essere appunto quello menzionato da Frontino, poiché ti 
33 miglia che sono a Lamnae, aggiungendone 3 della via 
Sttblacense, e 3 del diverticolo si hanno i 38 esatti (61). 

Dopo la sopradetta sostruzione la Valeria saliva leg* 
germente il monte come indicano le mura incerte ed a sca- 
glia che rimangono a sinistra.* quindi coincideva di nuovo 
colla moderna presso Arsoli villaggio de* tempi bassi che 
dai frammenti di colonne che conserva può credersi successo 
a qualche villa Romana: è però certa almeno da dieci secoli 
la sua esistenza trovandosi scritto castetìumÀrsularum nel* 
la conferma sopracit^ta di Gregorio IV alPanno 832; dista 
Arsoli 19 miglia da Tivoli. Ad Arsoli la Valeria era piii 
elevata, e mezzo miglio dopo la località stretta a sinistra 
dal monte, a di*itta dai dirupi dei (osso di Riofreddo segna 
un andamento naturale e necessario che è quello della stra- 
da moderna e Io fu pure della Valeria; infatti facendosi la 
nuova strada negli anni 1829, 30, 31, (u rinvenuta una 
lunga sostruzione, che in due tratti di 30 m. ciascuno con* 
serva i massi poligonii, essendo il rimanente di emplecton* 
Questa scoperta fatta appunto dove tracciavasi il limite si- 
nistro della strada moderna, non ha bisogno d*altre parole 
onde dimostrare che la Valeria non potè passare mai in 
altro punto che qui. 

Distante un miglio e mezzo da Arsoli si passa il foàso 
di Riofreddo che sin dal secolo IV portava il nome di acqua 
frigida (62;, sopra un bel ponte antico che dalla vicina 
chiesa antichissima (63) gPa convento de^Gesuati, dicesi di 

(61) Condpitur Afartia Via Valeria ad milL 33. diverticulo euntihut 
ab Urbe Roma dextrortus milL passum 3, via Sublacemsi ad milL 38. Ub.. 

(62) Bull. Bom. voi. L pag. 99. e 172. 

(63) Id. È menzioData in bolle del 832, e 863, ed fl monte porta in qud- 
Jta il nome di Sax^^ qui vulgo dicitur Sfr^ '^'^ ^ 
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S. Giorgio: è largo 7,230 come lo Scutonicò, e la sua oo« 
struzione lo palesa di eguale antichità. È questo libero da 
ogni ostruzione coi piedritti alti 0,800 e nella prima linea 
de* cunei sono cinque modiglioni sporgenti che sostenevano 
Tarmatura, uso che non trovasi nei ponti di piccole dimen- 
sioni. Il diametro delFarco è di m. 4,390, e la sua altezza 
essendo di curva molto rialzata è di 2,560 : la sua gros- 
sezza è di 1,41 5, ogni cosa costrutta di sasso quadrato della 
pietra di Riofreddo. Qui la via Valeriu è attraversata dal 
diverticolo mentovato di sopra, al quale pure devono ap- 
partenere i ruderi di selciata esistenti sulla falda settentrio- 
nale del monte di Riofreddo: un altro indizio se n*ha nella 
selva tra Ganemorto e S. Vittoria dove distante quattro mi- 
glia da questo sito il monte è tagliato per il passo della via 
che va a terminare airantica Trebula Mutusca ed alla via 
Salaria, onde vedesi che è un diverticolo che partendo dal 
miglio 36 della Salaria dopo uno spazio di 25 miglia termi- 
nava al miglio 36 della Valeria di dove per Subiaco e Trevi 
andava ad unirsi ad Ànagni colla Latina , essendo ancora 
praticabile nel XIII secolo (64). È questo d'altronde il solo 
passo che si possa aprire ad una via fra quei monti. 

Dopo il ponte apresi un bivio: la via a dritta, che è 
la moderna va alla dogana ed osteria del Cavaliere edifi- 
cata dai Duchi Golonna dove conservasi la seguente iscri- 
zióne trovata nel 172T) sopra un pavimento di mosaico (65). 

(64) Cardin. Aragonensis in vita Greg. IX. an. 1226. De SpoUio per 
Beaiùuie civitatis adiius^ et AbbtUiae Subtacensis profedus itinera^ Cam-- 
paniam adiii • . • . Anagniam ingressus* 

(65) Corsignani. Reggia Marsicana lib, L cap. 12. 
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M. METILIO • SVCCES 
SO M. METILI -REPEN 
TINI- PATRONI -COL* 
NUE • FILIO • PATRO 
NO • ORDINIS . AVGVS 
TALIVM • MARTINOR. 
COLLEGIVM • DENDRO 
PHORVM • CARSIOLA 
NORVM • PATRONO 
OB • MERITA • EIVS 
L. D. D. D. 

Crede Muratori che yi si debba leggereMARTIANORyM(66) 
cioè sodali in onore di Marciana sorella di Traiano, ma ve- 
ramente r A non V* è. È un basamento di statua che sì 
palesa del finire del III secolo, e conserva superiormente 
le traccie dei perni: è di marmo bianco, alto m. 1,545, 
largo 0,600. A dritta sopra un monte isolato ed altissimo 
è il villaggio di Oricola che per Tanalogia del nome, e la 
posizione sua nel paese degli Equiculi può credersi che sia 
rObriculum menzionato da Tolomeo; trovasi esso con nome 
poco dissimile menzionato nella lapide Sublacense del 1052 
con Arsoli, e Carsoli (67). 

Ritornando al bivio e tenendo il viottolo a sinistra che 
corrisponde con poca differenza alla Valeria , s; incontra 
dopo mezzo miglio una lunga linea di guide della via, e 
dopo un miglio si giunge alle rovine di Garseóli, che di- 

(66) Tìies, veti. Inscr. voi. L pag. 515, 

(67) ARSVLA. AVRICVLA. CARSOLV. 
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stano 3 miglia da Àrsoli. Infatti riassumendo il computo si 
ha esattamente 42 miglia. 

Porta Fsquiliiia 

Maktsllone • • • , • 13 

Solfatara {Aquae Jlbulaé). . . 3 

Tivoli {Tibur) 4 

VicovARO (f^aria) 8 

La Ferrata (Lamnae) 5 

Arsoli •••••••••. « 6 

Civita Carinza (Carseolis) • • • 3 

"42 

Solo il X della Carta è da mutarsi in IX, pliche realmente 
sono 3 miglia da Carseoli, e 6 di qua alla Ferrata, onde 
il risultato diventa eguale a quanto da T Itinerario. 

Carseoli posta nel paese degli Equiculi (68), e d*origine 
Ignota, ricevette Tanno 450 una colonia Romana numerosa 
di 4000 individui contro gli Equi ed i Marsi. In essa, come 
in città forte rilegò il Senato Biti figlio del Re dei Traci 
nel 583 (69): fii quindi assediata dai socii nella guerra 
Italica (70). La sua esistenza nel IX secolo è provata da 
Paolo Diacono (71), ed il suo abbandono devesi probabile 
mente alle invasioni dei Saraceni. Ebbe però ancora qua(- 
che esistenza sino al XII secolo, come consta da una inve- 
stitura di Ugo e Lottano Re d^Italia nel 941 (72) che la 
dicono iSaAx, ed in una conferma di Pasquale II nel 1 1 1 5 

(68) PtìniOé Uh, lìL 17. Una città di Garsulam nella nona rtgione è 
pur menlovata al cap. 19. 

(69) Livio. Uh. X. 3. e Uh.XLF. 42. 

(70) Floro Uh HI. \%. 

(71) Uh. IL 20. 

(72) Chron. Suhlacense. R. I. S. XXlV. col. 953. 
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è detta Sala Cmtas quae vocatur Carseolis (7 3), e nel 1 057 
è scritta scorrettamente Carsebobis (74). Colle sue rovine si 
formarono ad egual distanza da essa i due villaggi di Ar- 
soli e Carsoli che ritengono in parte 1* antico nome e co- 
minciano a comparire nel IX secolo (75). 

Quest* antica citta è situata sulle ultime fimbrie del 
monte di Poggio Ginolfo e domina la pianura Carseolana 
di forma quasi circolare, di circa sei miglia di diametro, 
fertilissima benché ora insalubre: questa dicesi ora Piano 
del Cavaliere, e Tantica Carseoli porta il nome di Civita 
Carenza. La sua situazione, eh* era prima incerta fu rico- 
nosciuta dal 'grande Holstenionel 1645 (76). Le sue rovine 
sono scarse benché occupino una vasta superficie: consi- 
stono in vari pezzi del recinto di quelPopera poligonia che 
dicesi di terzo stile, in un acquedotto sotto il monte, detto 
Muro Pertuso, in una strada selciata, che per la sua dire- 
zione può essere stata la Valeria, ed in molti cunicoli con 
lucernari, o pozzi ma quasi aflBsitto ostrutti; la coltivazione 
vi foce sparire quasi tutte le fobbriche sacre e civili. Non 
essendovisi sincera fotti scavi regolari non si sono rinvenuti 
oggetti di molto interesse, ma firequentemente vi si trovano 
medaglie, frammenti di statue, cornici ed ornamenti in 
marmo e bronzo, come pure vari tubi di piombo, uno dei 
quali aveva 0,600 di diametro. Lo stato fisico del luogo è 
quale lo descriveva Ovidio (77). 
' Frigida Carseolis^ nec oUvis opta ferendis 
Terra ^ sed ad segetes ingeniosus ager. 

(73) Id. col. 949. 

(74) Bìdl. Barn. voi. I.pag. 397. - * * 

(75) Arsoli è mentoyato nel 822. (Bull. Bom. vqLj> pag. 172) « Car- 
toli in un Diploma di Lodovico li. nel 866 (Chron* Cassinense lib* L 37.) 

(76) Adnatat. ad pag. 784 Cluverii. 

(77) Faff. lib' IK. 6S3. 
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La Valeria sortendo da Garseoli passa fira ì campi pel 
tratto di un miglio e mezzo, quindi fra i tanti viottoli che 
solcano in tutti i sensi questa pianura cominciansi a vedere 
a posto alcuni sassi delle guide e mezzo miglio dopo si passa 
il fiume Turano sopra un ponte moderno laterizio a tre ar- 
chi. Dopo due terzi di miglio è a dritta una colonna mil- 
liaria talmente logora dal tempo che è illeggibile, essendo 
sopratutto guasto il numero delle miglia ridotto ad una X.. 
Fabretti che la vidde quando era forse meglio conservata, 
la dà così nel suo trattato (78). 

imp. neRVA 

poni, MAX. 

TR. P. COS. ni. 

VIAM • VALERIAM. 

FACIENDAM • CVRAVIT. 

XXXXL 

Così lesse in questa iscrizione Fabretti , e lo seguì 
Westphal, ma ciò non forma prova alcuna, poiché questo 
milliario, o non è a sito (trovandosene infatti un altro poco 
distante da questo), oppure sarà che fisso egli nel far pas- 
sare la Valeria per Riofreddo gli parve di vedere in una 
iscrizione corrosa il XXXXI che conveniva al suo sistema, la 
qual cosa non può assolutamente aver luogo, perchè essen«> 
do questo punto circa «^ miglia piii in la di Garseoli, ver- 
rebbe questa città ad essere 38 miglia da Roma contro TI- 
tìnerario, la Carta e la verità geometrica che la mettono 
a 42 , e correndo (come corrono realmente) circa 3 miglia 
da Garseoli a questo mi Ili ar io vedesi, che se non è spostato, 
vi si dovevano compiere le XXXXV miglia. 

(78) Dissert. IL pag. 87. 
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Dopo qaesto mìlliario è un ponte moderno sopra un 
influente del Turano, e sid>ìto dopo un*alti*o sopra il fosso 
Maro» e distante 700 passi naturali dalla colonna sopra- 
detta. Te n*ha, pure a dritta, un^altra ma cimata ed afiatCo 
priva d*iscrizione. Dopo 1 50 passi è il villaggio di Carsoli 
posto sulla via Valeria, ma intieramente de' tempi bassi, 
come si disse di sopra. A sinistra staccasi un viottolo che 
passando per Tufo Alto, e Tufo Basso va nel Cicolano, e 
tiene probabilmente Tandamento di un antico diverticolo* 
Dopo Carsoli continuano le traccie della Valeria, e si 
costeggia la sponda a sinistra del fosso Maro sin sotto Colli 
villaggio in cima alla montagna di Colli distante da Car- 
soli 4 miglia e mezzo* Ad una distanza di tre miglia da 
Carsoli, per conseguenza circa un miglio e mezzo prima 
del prossimo villaggio di Colli appartiene la colonna del 
miniarlo 48 trasportata non si sa quando al villaggio di 
Sorbo posto presso la Scurgola, ne deve far meraviglia il 
trasporto di questo milliario riguardo alla distanza che in- 
tercede fra Colli e Sorbo, poiché tal traslocazione deve aver 
avuto luogo per mezzo della strada , o calpestata dì Tra- 
monte piit breve e meno malagevole che non sia la Valeria. 
L'iscrizione è la seguente: 

XLVIII. 

IMP-NERVA- 

CAESAR • AVGVSTVS • 

PONTIFEX • MAXIMVS • 

TRIBVNICIA • POTESTATE • 

COS. un. 

PATER • PATRUE • 
FACIENDAM • CVRAVIT • 
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Mezzo miglio dopo questo villaggio la Valeria è sostratta a 
dritta da un lungo muro poligonio composto principalmen- 
te di massi a base trapezia, e pochi passi dopo è a sinistra 
una fontana la cui vasca è un sarcofago ornato di festoni e 
bucrani. La strada è ingombra dei sassi del pavimeirto, e dopo 
mezzo miglio è a sinistra atterrata una colonna milliariat 
della quale non si può leggere Tiscririone per trovarsi con- 
tro terra. Da Colli a Rocca di Cerro sono 4 miglia; questa 
villaggio non ha ruderi, ed è posto sopra la sommitk più 
elevata di tutta la via. In tutto questo tratto la Valeria (a 
condotta con immensa spesa, tagliata nel monte, e sostratta 
fi*a precipizi, ma non si può aver idea dello stato deplora- 
bile in cui si trova Dopo Rocca di Cerro Fandamento della 
via è segnato dai ruderi del pavimento, e corre un miglio 
e mezzo prima di giungere a Tagliacozzo. A dritta si ha il 
monte Bovo, a sinistra un immenso taglio operato nel monte. 
AlPentrare in Tagliacozzo, città celebre de* tempi bassi nella 
storia della Italia inferiore, si ha un tratto ben conservato 
del pavimento, che è il solo che si trovi dal ponte Scuto* 
nico ad Alba, ed a sinistra lungo la via che dicono delU 
Cordoni si vede un lungo avanzo di sostruzioni poligonie, 
alte piii di 3 metri, scoperte per breve tratto, quindi s* in- 
ternano sotto le case. Tagliacozzo dista 10 miglia da Car- 
solì, e 13 dalle rovine di Carseoli. Di quk discendesi ripi- 
damente sino alla piazza da basso, e sortendo dalla città 
la Valeria non teneva Tandamento della moderna ma voi-* 
geva a sinistra dirigendosi alla Scurgola: le sue traccie con- 
sistenti nelle linee delle guide si trovano dopo circa 3 mi- 
glia, ed un quarto di miglio prima di questo villaggio essa 
è inalveata nella rupe che attraversa il camino; i monticelli 
che la fiancheggiano da ambi i lati impediscono che tenga 
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•kta dirauone. La Scoinola è un popoloso villaggio di- 
stante 6 miglia Romane da Tagliacozzo: le lapidi che yì si 
scoprirono in vari tempi fanno credere che fosse una sta-* 
sione salla via Valeria, ma non mai la citlk di Cuculo che 
da Strabone è espressamente menzionata presso la Valeriat 
mentre la Scurgola sta sulla vìa, come pure la mette dopo 
non prima di Alba. Un miglio dopo si hanno a sinistra 
grandi rovine di un convento di Templari edificato da Carlo I 
d*Angiò in memoria della celebre vittoria qu\ riportate so- 
pra Corradino dì Svevia (79). Subito dopo sopra un ponte 
moderno a due archi si passa il fiume Salto, che in questa 
parte ritiene il nome di Imelle, ed è detto anche sempli*- 
cernente il fiume per essere la corrente piii considerabile 
dì queste regione. Viene quindi un altro ponte moderno a 
quattro archi, pure laterizio sopra un fosso di spurgo delle 
adiacenti campagne, ed a sinistra una via va alle Ceso, e 
ad Avezzano. Da questo punto distante un miglio e mezzo 
dalla Scurgola la via antica è tracciata da due linee lunghe 
pili d*un miglio di sepolcri ridotti a forma di tumuli che 
inchiudono Taggere; tei direzione dell^ via è sensibilissima, 
ne si può farla piegare a dritta nella pianura, come fece 
nella sua carte il Westphal a ciò indotto da un passo falso 
di Corsignani. A sinistra una via va a Magliano e nel Ci- 
colano, ed h antica, come dirassi altrove, a dritta un'altra 
va ad Androsano ed a Capello. La Valeria dopo quel lungo 
tratto torcendo quasi ad angolo retto, e poi serpeggiando 
fra frequenti rovine, sopratutto di sepolcri de* quali non 
rimangono che le traccìe, e salendo le fimbrie del colle di 
Alba, va ad entrare in citta per la porta che ora chiamano 
di Fellonica^ così detta dalla fonte di tal nome, che è sul 

(79) PliBbòm'us ffist. Mars. /mg. 167. 
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lato sinistro della Valeria, e dista 4 miglia dalla Scurgola. 

1 suoi indizi sono continui. 

Riassumendo il conputo si ba da Garseoli a 

Carsoli . • . . ^ 3 

Li Colli Al 

Rocca, di Gkrro U 

Taglucoeto 9 • . • • 1 m 

La Scurgola 6 

Alba 4 

Vedesi dunquo che sotto il numero XVIII guasto o mal 
copiato, e realmente impossibile, la Carta contiene il XXIII 
valore assoluto della distanza da Garseoli ad Alba Fucense. 
Nello stesso modo deve credersi che il XXV dell* Itinerario 
vada letto XXIII, ed allora paragonando uno coIPaltra si 
ha da Roma ad Alba Fucense secondo le correzioni stabilite 
egualmente la distanza di 65 miglia, dalle quali togliendo 

2 miglia per Fattuale via Tiburtina da porta S. Lorenzo 
pel ponte Lucano si hanno 63 miglia, che e la distanza 
ora conosciuta, e positiva. 
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CAPO II. 

JL rima di parlare dell'istoria di questa citta, bisognerà 
fissare su quale nazione esistesse, se negli Equi o ne*Marsi, 
essendo in tal punto divisa Topinione de* moderni non solo 
ma ben anche degli antichi. 

Fra gli antichi, gli autori tutti che parlarono di Alba 
con maggior esattezza, o furono piii vicini alPepoca della 
sua riduzione a colonia, la mettono concordemente fi*a gli 
Equi, la qual cosa viene anche confermata dalla posizione 
del luogo. Livio la dice chiaramente in jEquos^ ne giova 
che alcuni autori vadano pensando, che abbia voluto dire 
contro gli Equi, poiché è suo uso di parlare cosi della re- 
gione nella quale deducevasi la nuova colonia, non della 
* causa per cui si deducesse, come può vedersi in molti ca- 
si (1). A conferma di ciò, segue a narrare (2), che nel- 
Tanno seguente allo stabilimento delia colonia, fu Alba 
violentemente assalita dagli Equi, che non volevano sop- 
portare questa fortezza sui loro confini: ora, se la colonia 
fosse stata dedotta nel paese de* Marsi, questa bellicosa na- 
zione avrebbe per ciò mossa la guerra, come, per sola ge- 
losia di sicurezza fece contro Carseoli, non gli Equi, i quali 
benché spossati dalle guerre antecedenti, per ciò insorsero 
con tanta ferocia da recar spavento a Roma. Oltre di ciò, 

(1) Per esempio al tib, 34. cap. 17. « Latinae duae coloniae^ una in 
» Bruttios altera in ThuriHum agrum deduceretur, • 

(2) Lib.X.cap. 1. 
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è a tutti noto che la valle del Salto apparteneva per in* 
tiero agli Equi, o, a dir meglio, ad una loro principàlissima 
tribù, che l'abitava col nome di ASquiculh ad jEquiculanif 
qual nome conservasi nel moderno Cicolano, e sarebbe 
assurdo il supporre che il dominio de* Marsi si estendesse 
qui in un filo di terreno di poche miglia, ristretto dai 
monti, e dal Fucino, quale ritrovasi dove è situata Alba, 
la quale per la sua posizione è la chiave delKapertura su- 
periore di questa valle. 

Appiano concorda con Livio (3) così parlando: nwe- 
pano i Romani ima vòlta munita una piccola città negli Equi* 
Strabone prendendo il Lazio nella massima estensione no- 
minale che avesse a* tempi suoi , dice che in esso compren- 
devansi anche gli Equi, i Volsci, e gli Emici, (4) non però 
mentova i Marsi che ne erano distinti: quindi mette Alba 
presso i Marsi, nel territorio Latino per conseguenza degli 
Equi , giacche gli antichi Latini , Volsci ed Ernici non 
estendevansi certamente sino a quel punto, chiamandola 
città Latina, come colonia Romana. 

Plinio (5) mentova gli Albensi (nel loro stato di coloni 
Romani) come un popolo distinto dagli Equi, e dai Marsi, 
ma pure vedesi che topograficamente li considerava come 
appartenenti ai primi , mettendo nella sua enumerazione 
Alba airestremitk superiore della valle del Salto, come li* 
mite degli Equiculani „ Jlbensium Mba ad Fucinum la-- 
„ cumi ^quiculanorum Clitemini^ Carseolani „ cioè Alba 
e Carseoli al principiar delle valli del Salto e del Turano, 
Cliternia (Gapradosso) presso al punto dove si riuniscono. 

(3) De bello Hanniialico» 

(4) Geogr. Ed. Casaubono. ParisiU 1620. pag. 226. 

(5) H. iV. Uh. 3. 17. 
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Dopo le lunghe e non interrotte guerre che sostennero 
gli Equi contro i Romani , vennero finalmente Tanno 449 
di Roma pienamente sconfitti (6), distrutte circa quaran* 
tUna delle loro città o borgate, e quasi annichilato il no- 
me loro, e dopo gP inutili sforzi che tentarono nelFanno 
seguente e nel 452, trovandosi privi in gt*an parte sino 
de* terreni stéssi che dovettero cedere a* nuovi coloni, gli 
Equi scompariscono dalf istoria, appunto quando vi figu- 
rano maggiormente i loro bellicosi vicini, e nella slessa 
guerra sociale, che fu Tultimo sforzo degP Italici, non tnH 
vasi menzione alcuna degli Equi. L'essere stata que^a na- 
zione quasi estinta dai Romani, e la sua vicinanza coi 
Marsi fu causa che presso scrittori di minor critica venis- 
sero gli Albensi confusi con questi ultimi che per il valor 
militare e 1' estensione del territorio, erano facilmente i 
primi fra gli abitanti della quarta regione d' Italia; e non 
deve recar meraviglia che il nome de* Marsi si estendesse 
impropriamente agli Albensi, quando volgarmente gli stes- 
si Peligni (7) venivano già con loro confiisi* 

Il pili antico scrittore che abbia cagionato questa con* 
fusione è Silio Italico (8). 

Marru^ium veteris celebratum ìiomine Marni 
Urhibus est illis caput; interior que per udos 
Alba sedet campos. 

Quindi Tolomeo (9) fra le città de* Marsi mentova Aifa- 
bucelis invece di Alba Fucentis, così portando le edizioni? 

(6) IJvìo ìih, IX. 53. Unitm et guadraginfa oppida intra dies quin-^ 
quagìnia omnia oppugnando caeperunl : quorum pleraque diruta \ atque 
incensa: nomenque /Equorum prope ad internecionem deletum\<» 

{!) Marziale lib, XIII. epigr. 121. 

(8) Pmicorum lib, mi. i». 506. 

(9) Ge<^r. lib. IH. cap. i. 5 
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essendo i manoscritti di quest^autore estremamente corrotti. 
Pesto (40) dice essere gli Albensi del genere Marsico, sep* 
pure questa non è una comuione i od aggiunta del suo 
epitomatore Paolo; in questo caso, non si può certamente 
opporre T autorità di questi scrittori a quella di Livio, Ap« 
piano e Strabene. 

Poscia avendo Alba ne* tempi bassi fatto parte del 
contado Marucano, quest'opinione diventò generale presso 
i moderni scrittori Abbruzzesi, soliti a confondere Tantico 
paese de^Marsi colla Marsioa attuale, ossia Diocesi de'Marsi, 
nello stesso modo che credettero qhe la celebre legione Mar- 
tia fosse stata composta di soldali Marsi; appoggiandosi ad 
un'opinione non sempre vera che i limiti delle Diocesi nei 
primi tempi, corrispondano ai limiti delle popolazioni an«< 
tiche. 

Gioverà qui il fissare i limiti del paese già occupato 
dalla nazione Equa, poiché generalmente si suppone che 
la regione loro fosse meno vasta di quanto viene asserito 
dagli antichi scrittori • Cominciando dal lato di scirocco 
vedesi che essendo, secondo i citati scrittori. Alba nel loro 
territorio, il confine loro era formato dalla riva del Fucino; 
da questo punto a levante, greco e tramontana, il limito è 
' naturalmente tracciato dalle strette di Ovindoli e dalle falde 
del monto Velino che li divideva dai Vestini e dai Sabini, 
sino a Cliternia, o Capradosso ultima delle loro città verso 
maestro, dimodoché il territorio loro da questa parte dovea 
dilatarsi sino circa a mezza strada tra questa città e Rieti. 
Verso ponente dove sarebbe più difficile il determinare i 
confini, abbiamo la testimonianza di Strabone che li dice 

(10) AlbetuU scuta dicebaniur^ quibus Albenses qui sunt Morsici 
generis usi sunt* 
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Ticinissimi ai Curiti (11): ed appunto parlando Cicerone a 
proposito delia guerra di Tarquinio Prisco contro i Sabi* 
ni (12), indicata nel citato passo di Strabone, dice che 
quel re duplicò il numero de* suoi cavalieri , dopo aver 
soggiogata la nazione degli Equi, che era a contatto colla 
dominazione Romana (13). Dal conBne de* Curiti, il quale 
veniva probabilmente determinato dai gioghi del monte 
Calvo, volgendo a libeccio trovasi il monbe Gennaro, Mons 
Lucretilis^ il quale apparteneva ai Sabini (14), come pure 
tutta la riva destra del fiume Digentia, che Orazio chiama 
sempre Sabina: il limite degli Equi sani dunque stato sulla 
riva sinistra di questo fiumicello, e di qua estcndevasi il 
territorio loro, passando dietro i monti di Patestrina, sino 
al monte Algido e pi*esso Tusculo (15); di dove volgendo 
a mezzogiorno dot evano estendersi sin presso Paliano per 
poi salire ì monti per andare a Trevi, e quindi giungere 
di nuovo al Fucino passando pel monte Ceraso e lungo le 
falde del monte Salviano sino ad Avezzano ; rinchiudendo 
in questo modo la parte superiore del corso dell'Aniene 
sino al Digentia, rimanendo esclusa Varia, o Vicovaro che 
dal contesto di Orazio apparisce Sabina non Equa. 

Quique jtnienis habitant ripasy gelidoqtu^ rigarUmr^, 
SimbrmOy rastrisque domant jEquicula tura (16). 

La nazione Equa può considerarsi come divisa in due 
grandi famiglie, o tribù, delle quali una sotto il nome di 

(11) Z/ft. r.,7iig. 231. 

(12) Z/V/'o. Uh, /. cap. 15, 

(13) Postquam bello subegii jEgmoriun magnam gentem ei ferocem ^ 
et rebus jfopuli Romani imminentem {de Repubblica Uh. IL cap, ^.) 

(14) Festo. Lucretilis mons in Sabinis, 

(15) Dionisio. Uh. Xr. cap. 3, e 23. TJvio Uh. W. cap. 9. 

(16) Silio Italico. Punicorwn. Uh. Vili. v. 368. 
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Equi abitaya le pianure ed i monti Ira 1* Algido e TAniene 
estendendosi lungo il corso di questo 6ume, e Tallra sotto 
il nome diminutivo di E4|uiculi coltivava |e rive del Turano 
e del Salto. La prima parto, ossiano gli Equi compariscono 
nelle guerre contro i Romani come i loro confinanti, e dopo 
la loro distruzione, non si fa più menzione dagli scrittori 
Latini che degli Equiculi (17); a tal punto era perita la 
memoria degli Equi, che nella rassegna generale che Vir* 
gilio fa dfSì popoli Italici che presero parte alla guerra fra 
Turno ed Enea, non fa di loro menzione alcuna, solo par- 
lando degli Equiculi (1 è). 

Et te montosae misere in praelia Nersae^ 
Ufens^ insignem fama^ et felicibus armis.' 

Dopo questi versi, che sono la memoria più antica che ab* 
biasì di questo popolo, seguita il poeta ad esprimere il ge- 
nere di vita irrequieto e feroce che sempre si palesò nel 
carattere di questa nazione. 

ff orrida praecipue cui gens ^ assuetaque multo 
yenatu nemorum^ duris jEquicula glebis. 
armati terram exercent^ semperque recentes 
Con^ectare /iwat praedas et visore rapto. 

Ed aspri sono pur chiamati da Ovidio (18). La pastorizia 
che dovevano principalmente esercitare li obbligava, come 

(17) Questa distinsione è gik osservaUi dalP autore dei coramenti di Vir- 
gilio che Tanno sotto il nome dì Pomponio Sabino al verso 744. lib. VII. 
JEqui sunipoputi Laiinorum prape Volscos. JEquicidi montanonimcis Ve- 

StÌHOS» 

(18) jEneid lib. VII. v. 744. e seg. e IX. 786, 

(19) Faaorum lib. Ili, v. 93. 

Quintum Laurenies^ bis guinium ^uiculus asner. 
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gli altri loro vicini , a vivere sparsi per le borgate (20). 
Non si hanno positive nozioni circa la origine degli Equi^ 
non si può ciò non ostante dubitare che fossero di stirpe 
Sabina che era il ceppo comune delle nazioni presso il Fu« 
cino ed anche a gran distanza. Da questi derivavano gli 
Ernici ed i Marsi (21) come pure i Vestini, i Peligni, i 
Marrocini, i Picenti, i Lucani, i Brutii e tutti i Sanniti (22)t 
non potevano adunque nel sistema distruttivo tenuto nelle 
migrazioni degli antichi popoli, gli Equi vivere nel centro 
delle tribii Sabine, senza essere della medesima origine. 
Premesse queste nozioni isteriche circa il popolo che abita* 
va il sito in cui trovasi Alba, rimane a cercare a chi deb* 
basi attribuire la sua fondazione, ed in quaPepoca questa 
abbia avuto luogo. 

Narra Dionisio che trent^annì dopo la fondazione di 
Lavinio, Ascanio edificò la città di Alba metropoli de* La- 
tini, la quale, onde distinguerla da un* altra dello stesso 
nome, fu chiamata Alba-Longa. Siccome altra città non 
esiste neiritalia inferiore ai tempi nostri che porti il nome 
di Alba, fuorché la Fucense così sin dal XVI secolo Léan* 
dro Alberti (24) aveva scritto che raggiunta di Longa data 
air Alba di Ascanio, fosse stato per distinguerla dalKAlba 
sul Fucino: fu questa opinione seguita dai seguenti scrittori 
e da Clùverio (25) istesso, il quale dopo d*aver citato il 
celebre passo di Plinio, (26) cum his cameni in monte Air 

(20) Sirak.Ub. r.pag. 2ii. 

(21) Festa in Hemici. Servio ad JEn. ni. 684. 

(22) Strab, Uh. r.pag. 228. 241. Ovid. Fast. III. 95. 
(25) lib. L 66. 

(24) Descriz. deU," Italia. Feneùa. \^9ò.pag. 179. 

(25) Italia antiqua. Lugd. Batoif. i62A,pag. 767. 

(26) Lib. III. 9. 
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bona soliti accipere pepali Albenses^ Albtmi, ^solatìi etc* 
non badò a quaPepoca ciò venga da Plinio rifierito, e credè 
che gli Albensi qui mentovati siano veramente gli abitanti 
di Alba Fucense, mentre che quelli sono da Plinio regi- 
strati fra i Latini antichi nella prima regione, ed i secondi 
coi loro contermini nella regione quarta. Oltre di ciò è da 
osservarsi che gli Albensi mentovati da quello scrittore co- 
me partecipanti alla distribuzione delle carni sul monte 
Albano, (27) sono compresi fra quei cìnquantatre popoli 
del Lazio che a* giorni suoi erano già periti affatto interiere 
sinfi vestigiis^ mentrechè Alba Fucense era a que* tempi 
una forte e popolosa cittk. Dove fossero questi Albensi La- 
tini, neir enumerazione alfabetica di Plinio, è ora impos- 
sibile il rintracciarlo: erano però neirantico Lazio, per con- 
seguenza divisi dal Fucino per tutto il paese degli Equi 
che si frapponeva; ne in quei remotissimi tempi avrebbero 
mai potuto gli Albani od altro popolo Latino mandare nel 
centro di paese nemico una colonia a tanta distanza. Ve- 
desi dunque chiaramente che Alba-Longa tale adiettivo 
abbia avuto onde venisse distinta non da Alba Fucense, 
che esistente, o no a quei tempi nulla aveva che fiire col 
Lazio, ma bensì da un* Alba città Latina di remotissima 
fondazione. 

Alla nostra Alba però si riferisce il passo di Varrone 
(che accomunato cogli Albensi di Plmio trasse in inganno 
i sopradetti scrittori) (28) aun duae sint Albae^ ab una 

(27) L* istituzione delle ferie sul monte Albano è principaTmcnte attri- 
buita da Dionisio [Uh» If^, 49.) a Tarquinio il Superbo , ma da queste parole 
di Plinio si potrebbe dedurre che Tarquinio vi avesse introdotto (come Tedi- 
ficazionedel tempio) maggior magnificenza, giacché la menzione che fa degli 
Albani che ai tempi di questo Re più non esistevano fa supporre antichissima 
Fusanza di quelle feste. 

(28) De Ung. Lai. lib. IV. pag, 112. BijH>niL 1788. 
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iiioUnttsr jfUhtni^ ab altera ^/Ae/i^e^, poiché Sosipatro Carì'^ 
810 dice quale fosse secondo Varrone la causa di questa dif- 
ferenza, dove il gramatico per evitare ogni equivoco con 
altre città di sìmil nome, così si esprime: (29) Mboìu di- 
cnntur ab Alba , Albenses autem ab Alba FucerUet la 
somma del commento a ciò si riduce, che siccome chia- 
maVan^i Ispani gli abitanti originari della Spagna, ed Ispa* 
niensi gli avventizi o coloni, così dal nome di Alba deri- 
vasi quello di Albani , Albensi poi dicevansi i coloni Ro* 
mani. In questo passo pare che Varrone alluda alla pree- 
sistenza di questa citta alla sua riduzione a colonia. Della 
stessa opinione è Appiano, che apparentemente da lui de^ 
sunse il passo seguente (30) t as^e^ano una volta i Romani 
munita una picooìa città negli Equi^ e Favesfimo chiamata 
Alba dal nome della loro metropoli. ColTandar del tempo^ 
per essersi cangiato^ o guasto il nome^ o per distinguerli 
dagli Albani 9 furono detti Albensi. Nelle quali parole egli 
non dice che i Romani Tavessero edificata di pianta, poi* 
che ancora adesso quasi tutto il suo recinto di una costru* 
eione ben differente dalle opere che poi vi aggiunsero ì 
conquistatori, fa distinguere le fortificazioni autonome da 
quelle della colonia; ma solo che prima non si chiamavano 

(29) lustifutionum Granutt. Uh, L Albani dicuntur ab Alba^ Albenses 
autem ab Alba Fucenie: cujus rei causam Farro ait e^se^ quod analogia 
in naturalibus norninibus tantum sen-atur^ in voluntariis vero negligiiur. 
Nam ut a Koma Bomanus^ di citar ^ a Nola Nolanus^ ab Atellis Atellanus^ 
ab Mella Mellanus^ sic Albanus ab Albano dici debet. In illa autem Fu-- 
aenie Alba nou conservatur hoc^ quod alterius nomine cognominetur^ quod 
magis apparet quum dicimus Hispanifnses ci Sardienses', nam cum dicimus 
Hispanus^t nomen naiionis ostendimus ^ cum autem Hispanienses^ cogno- 
men eorum qui provinciam Hispanam colante etsinon Nispani* 

(30) De bello Haanibalico. 
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Albensi. Quanto al nome dì Alba, che secondo Appiano 
le sarabbe stato imposto dopo la deduzione della colonia 
Romana, è noto che era comune a molte altre citta dita- 
Ila, e fuori, poiché senza contare le citta Greche dell* Ita-* 
lia inferìorCf chesimil nome avevano, ma in lingua Gre* 
ca, oltre TAlba-Longa, e TAIba desi Lazio, un Alba, o 
pago Albense è mentovata nella tavola Vellejate dei fan- 
ciulli alimentarii di Trajano (31 )| ed Alba Pompeia nel 
Piemonte che ebbe nome non dalia qualità sua topogra-* 
fica , ma dalFantica capitale del Lazio, e dal fondatore 
della colonia Pompeio Magno. L* origine del nome Alba 
che trovasi in Albula, nome antico del Tevere;, e nelle 
sorgenti sulfuree dette Albunee come pure nelle Alpi, ed 
in Albione può derivarsi dal greco ccXfci^ e principalmente 
per Alba Fucense è da notarsi che nella lingua dei Sabini 
dicevasi alpum per bianco (32). L'aggiunto di Fucensis^ 
o Fucentis^ o Fucentia le venne evidentemente dalla vi- 
cinanza del lago Fucino. Né sussiste quanto dice Fabret* 
ti, (33) che se il nome le fosse venuto dal colore del sito 
piuttosto Rubra che Alba avesse dovuto chiamarsi, poiché 
le rupi calcaree dell* Appennino sulle quali è fondata, sono 
qui, come negli altri siti, bianchissime. Avuto riguardo 
alla sua posizione, ed alla perfetta identità della costru- 
zione del suo recinto antico colle mura delle tante città 
del Gicolano, la costruzione delle quali molto differisce da 
quella che trovasi negli Ernici e ne* Volse! , ed airavere 
esistito prima che vi fosse dedotta una colonia dai Romani: 
io credo che la fondazione di Alba si <lebba attribuire ai 

(31) Muratori fyresso Cori Symbolae Liiterariae voi, V, 

(32) Festus in Album. 

(35) tacus Fucini descriptio, Membrum /. pag. 386. 
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Pelasgi cbé secondo Vairone presso Dionisio (34) fondarono 
le cittàt che da Rieti, considerato come punto centrale t si 
diramano in vari sensi, e principalmente viene da Ini meo» 
tovata Tiora Matiene distante da Rieti 300 stadi, cioè mir 
^lia 37 e mezzo, situata sulla strada che da questa citta 
porta al lago Fucino ed alla via Latina. La distanza e la 
direzione nella quale Dionisio mette Tiora, la fanno rico* 
noscere nel villaggio di Sant'Anatolia, che in un diploma 
del 44 53 è nominata pìebem Sanctae AnauMàe in TV 
re (35). Da questo villaggio ad Alba non corrono che dieci 
miglia , e neirespressa menzione che fa Dionisio di una 
strada in questa direzione, Alba ne è verso il lago il punto 
estremo, ed in questo punto era per i Pelasgi indispensa- 
bile il fondare una citta che mantenesse la libera comu<* 
nicazione col Fucino, e nello stesso tempo fosse la chiave 
della valle del Salto, dove avevano parte dei principali 
loro stabilimenti, e se Dionisio non mentova Alba nep-- 
pure la esclude, dicendo nel principio del suo catalogo, 
•he egli ne enumera soltanto le piii insigni, e nel citato 
passo Appiano la chiama per que* tempi citta piccola nro-^ 

Nelle guerre continue che dal tempo di Tarqninio 
Prisco mentovate di sopra da Strabone e Cicerone, sino 
alFanno 450 di Roma sostennero gli Equi, non si ha al- 
cuna menzione di Alba, poiché trovandosi essa situata in 
senso diametralmente opposto al dominio dei Romani, non 

(34) Uh. I. cap. 14. 

(35) Ughelli Tom, L Questi riporta pare un diploma dell^ isteuo anno 
di Anastasio lY « nel quale il villaggio di Turano , ritiene già il nome di TVi- 
ranu*. Varie prove dell^identicitli di SanO Anatolia con V antica Tiora tro- 
vansi date dal Sig. Petit-Radd negli (ArnuUi delTlstit. voi. IF. pagM.) 
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potè essere assalita sinché questi non invasero tutto il tet^ 
ritorio Eqno. Una sola volta avevano essi penetrato sino ; 
presso al Fucino nelFanno 347 (36) i perchè generalmente 
per parte degli Equi, e de* loro alleati i Volsci, la guerra 
riducevasi a scorrerie inopinate, dopo le quali si ritiravano 
nei luoghi forti, ma dopo tre secoli di quasi continui com- 
battimenti, vennero Tanno 449 di Roma pienamente scon- 
fitti dal Console P. Sempronio Sopho, ed essendosi essi ri* 
tirati neMoro luoghi forti, il Console ve li inseguì, ed a»» 
salendo questi ad uno ad uno li prese' d^assalto, avendoli 
poi, quasi tutti distrutti od incendiati, e ridotta presso che 
al nc^lla la nazione degli Equi (37). 

L*anno seguente (450 di Roma, 302 avanti Te. v.) 
essendo consoli L. Genucio, e Servio Cornelio fu dedotta 
in Alba una colonia di seimila uomini „ jélba in JEquos 
sex millia coionorum scripta „ (38). Neil' anno seguente 
gli Equi fecero T ultimo sforzo per la loro indipendenza, 
ma avendo assaliti i coloni di Alba, furono da loro re- 
spinti (39). Questa mossa degli Equi fece nascere in Roma 
siffatto terrore, che fu creato dittatore M. Giunio Bubulco 
al quale bastarono otto giorni per vincerli e trionfare. Circa 
quest'anno e non anteriormente si devono fissare tutte quel- 
le fortificazioni poligonìe che per la loro costruzione e dt«* 

(36) Uvio Uh. IV. cap. 57. 

(37) Livio lib, IX. cap. 33. Jd singtdas urhes circumferendo beìlum^ 
unum et quadraginta ùppida intra dies quiriquaginta ommnia oppugnando 
ceperunt : quorum pleraque diruta atque incensa : nomenque jEquorum 
prope ad internecionem deletum. 

(38) Livio lib. X cap, 1. 

(39) Loc. cit. M. Livio Dentre et M. Mmdio cos. redintegraium 
JEquorum bdlum. Coloniam tegre patientes velut arcem suis/inibus inqHH 
sitam^ tumma vi expugnare adorti^ ab ipsis coionis pelluntur. 
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«posizione Tedesi chiaramente che appartengono ai Romani. 
Fra queste la prima cura dei coloni dorè essere stata ijnella 
di riparare la breccia nel sito espugnato dal console Sem- 
pronio, e le opere aggiunte giustificano Tasseraone di Ap« 
piano deiravere i Romani munita Alba (40). Il numerò 
dei coloni superiore della metà a quello di Carseoli, e di 
Sora, oltre il denotare V importanaa militare di Alba» pos* 
sono anche somministrare un ragguaglio approssimatiro del 
numero de* suoi abitanti, che calcolati in novero di 6000 
famiglie di quattro indivìdui ciascunar ed un numero ade* 
quato di schiavi dovevano essere circa i 30000, 

Airanno 539 essendosi Annibale portato a Roma on* 
de per mezzo di questa diversione venisse sciolto Tassedio 
di Gapua: gli Albensi mossi dal pericolo della loro metro* 
poli, vi accorsero in numero di due mila, dove vennero 
armati, e messi a custodire le porte (41), Tanta fède escla-' 
ma Appiano mostrò sola fra tutte questa colonia verso i 
Romani , e paragona questo loro fatto, a quanto operarono 
i Plateesi che soli fra i Greci diedero ajuto agli Ateniesi 
nella battaglia di Maratona (42). Nel suo viaggio Anni- 
bale, secondo Celio Antipater (43) presso Livio passò per 
Tagro Albense per portarsi nel paese de* Marsi: ma, a dir 
vero,. poco è comprensibile la strada da lui tenuta, come 

(40) L^ epoca della deduziime ddla colonia è posposta di circa 6 anni da 
Vellejo Patercolo. {lib. I. 14) 

(41) Jfrpiano L cil. 

(42) Al soccorso prestato ai Romani in questa circostanza si riferisce la 
questione proposta dall^autore della Rhetorica ad Herennium {lib.ILcap,'2S.) 

• Qttodgenas^ si quaratur ^ uiris maior honos habendus sii^ Albensihus^ 
» an Fenusinis (o Vestinis^ o Pennensibtis secondo i varii ms.), guod rer» 

• publicae palili Romani pro/iurunt^ i>t qui dicati alteros laedat etc. • 

(43) Lib. xn. 
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narra Gelio« per cui per portarsi da Sulmona ad Amiler"- 
nO| o Yiqeversa sarebbe passato nell'agro Albense, e questa 
confusione non è taciuta da Livio: forse avrà voluto An- 
nibale nel suo ritorno tentare d* impadronirsi della citta 
indebolita dalFassensa di duemila coloni. 

Ma due anni dopo (anno di Roma 541 ì, essendo con* 
soli Q. Fabio Massimo, e Q. Fulvio Fiacco gli Albensi con 
undici altre colonie Romane « esausti dalla lunga guerra 
per meazo dei loro legati negarono al Senato Romano di 
poter pili somministrare danaro e soldati (44). Dopo le inu- 
tili ammonizioni dei consoli, stabilì il Senato che i loro 
legati non fossero ne licenziati, ne ritenuti, e che nem- 
meno se ne facesse menzione. Ma all'anno 546 (45) tro* 
vandosi il senato senza timore di Annibale, e volendo com- 
pletare le legioni che stanziavano nelle provincie stabili 
che ciascuna delle do^Iici colonie renitenti dovesse sommi* 
nistrare il doppio di fanti di quanto avessero dato nella 
guerra antecedente, e di più 1 20 soldati a cavallo. Se non 
fosse loro possibile ciò, avrebbero per ogni cavaliere dati 
tre fanti con altri obblighi e minaccie, che possono disto* 
samente leggersi presso Livio; e malgrado le proteste loro 
dovettero le colonie obbedire, e dare airesercito Romano 
un numero di giovani, che per sei anni di vacazione , di 
molto erasi aumentato (46)* A questo intervallo (anno di Ro- 
ma 544) si riferisce il prodigio veduto in Alba di due Soli. 
Quindi per molto tempo Alba non prese parte a 
guerra alcuna, ma la sua posizione mediterranea, in ci- 

(44) Livio Uh. XXViL 12. 9. Mentionem fieri patres veitteruni: ne- 
que illos dimUti^ neque retineri^ ncque appeliari a consulibus, 

(45) Id. Uh. XXIX. 13. 15. 

(46) ld.XXFII1.5.U. 
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ma ad un alto scoglio , ed oUimamente munita fu causa 
che dì essa più che d*altra citta si servissero i Romani per 
cuslodinri prigionieri illustri (47). Uanno di Roma 547 
Siface Rè de*Massesilt fìi rilegato in Alba (48), consulti in* 
de patres reges in custodiam Albam mittenUum censuenmt. 
Ma in questo fatto devesì certamente far maggior caso del- 
r autorità di Polibio , (49) il quale dice che Siface mori 
dopo aver fatto parte del trionfo di Scipione* Livio invece 
mettendo questo iatto affanno 549, (50) quantunque egli 
citi Polibio, dice che Siface morto poco prima in Tivoli » 
(n COSI salvato da questa ignominia. Forse i due anni tra« 
scorsi secondo Livio dal suo arrivo in Roma al trionfo di 
Scipione furono da lui passati in Alba, e da Roma sarà 
poi stato trasportato ih Tivoli. I suoi funerali vennero fatti 
a spese pubbliche (51). 

La stessa sorte toccò a Perseo Re de*Macedoni, poi* 
che yinto da Paolo Emilio fu Tanno 583 portato in Roma, 
dove dopo avere oo^suoi figli seguito il carro del vincitore 
fu mandato ad Alba (52),, Patres censuerunt^ ut Q. Cas* 
sius Per tea Hegem cum Alexandro filio Albam in custo^ 
diam ducerete comites^ pecuniam^ argentum^ instrumentum 
quod haberet^^ dove morì dopo quattr'anni (53). Variano 
tutti gli scrittori circa questo fatto. Diodoro Siculo (54) 
che confonde Alba col carcere Mamertino, dice che passò^ 
quindi quietamente due anni, dopo i quali pensando a ri- 

(47) Strabone lib. r.pag. 240. 

(48) Liuio XXX. 15. 

(49) PoUbio. Hisl. Uh. Xri. 

(50) Uh. XXX. 36. 

(51) Livio toc. cit. Zonara ind, li. pag. 95. Basiteae \S^7, 

(52) ÌMo Uh. XLV. 35. 42. 

(53) Feìl. Patere. Uh. I. cap. M. 

(54) Lih. XXXI. Ecloga II. 
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avere il regno, fu dai suoi custodi fatto perire di veglia , 
e oon lui concorda Plutarco nella vita di Paolo Emilio cke 
narra che destre figli di Perseo Alessandro ch^era il più 
giovane da principio sostenne la vita lavorando al tomo i 
metalli, quindi imparate le lettere latine servì neirufficio 
di lieriba i magistrati Albensi. Con poca varteUl scrìve ciò 
Tautore deiristoria Miscella aggiungendo che Perseo mori 
in età di 45 anni, e che i suoi funerali furono fatti a spe« 
se pubbliche (55). Zonara racconta che Perseo si sia ucciso 
di propria mano, e che poco dopo morissero la figlia ed 
il primogenito Filippo, ed aver il giovane Alessandro vis- 
suto, come scriba presso i magistrati. 

Uanno 613 essendo consoli M. Emilio, e C. Mancia 
no il Fucino in una di quelle escrescenze osservate da Stra- 
bene allagò il paese per cinque miglia nella pianura, per 
conseguenza sino alle falde dei colli di Alba, la qual cosa 
venne riguardata come un prodigio (56). 

Dopo la sconfitta data da Q. Fabio Massimo a Bitui- 
to re degli Arverni Tanno 631, venne questo re da Cn. 
Domizio a tradimento fatto prigione, e messo in nave, porta- 
to a Roma. „ Eius factum Senatus neque probare poiuitj 
„ neque rescindere voluit^ ne remissus in patriam Situi'- 
,y tus bellum renos^aret. Igitur eum Albam custodiae ca^- 
,f usa relegavit ,. (57). 

Air anno 659 scoppiò la celebre guerra sociale, od 
Italica nella quale presero parte tutti, i popoli tra il Fu- 
cino e r Adriatico. Una delle prime loro operazioni fu il 

(55) Uh. IV. 

(56) Jul. Obsequens de Prodigiis cap. 83. Lacus Fucinus per millia 
passwn V quoquoi^ersum inundwìt. 

(57.) Fai. Max. lib. IX. 6. 
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cingere d^assedio le x^lonie Romane (58) ^^JEsernia et ÀI-' 
ba coloniae^ ab Italicis ebsessae surU,^ ma V assedio di 
Alba poco deve avere durato, come pure quello di Car8e<^ 
li, giacche non se ne fa altra menzione. 

Nella guerra civile tra Cesaree Pompeo, Alba (u pre- 
sidiata da venti coorti comandate da Domisio per que- 
st* ultimo; (59) finche per una lettera scrittagli alle idi di 
Febraio Pompeo gli ingiungeva di riunire le sue truppe 
sparse in Alba, Sulmona e Corfinio e portarsi da lui a 
Brindisi (60). In Alba pure ritirossi il pretore L. Manlio 
con sei coorti (61). A quest^epoca si debbono riportare le 
sostruzìoni di opera incerta sotto il colle di Pettorino. 

Dopo questo fatto non parlasi piii di questa cittk sino 
alla nuova guerra civile tra Ottaviano ed Antonio. Tene- 
va questi due legioni in Alba, le quali tumultuando inci- 
tate a ciò dai partigiani del giovane Cesare, vi accorsero 
Lucio Antonio e Cesare stesso, ma Lucio arrivatovi prima 
pervenne a placarle (62). 

A quest^epoca saranno state elevate in Afba quelle statue 
dì M. Antonio, una delle quali, benché fossero di marmo, 
pretendevasi aver per molti giorni emanato sudore mal* 
grado che si tergesse; la qual cosa venne considerata come 
un prodigio indicante il cattivo esito della guerra che im? 
, prendeva contro Augusto, definita alla battaglia di A2Ìo(63)* 
Ma questa fedeltà non fu di lunga durata: poiché solleva- 
tasi a favore del Senato la legione Marzia trasse con se la 

(58) Uvii Epitomen Uh. LXXIL 

(59) Cassar de B. OrV. lib. I. 15. 

(60) Presso Cicerone ad Jtticum lib. mi. ep, 13. 

(61) Caesar id, cap. 24. 

(62) jéppiano de B. Civili, lib. V. 

(63) Plutarco in Antonio. 
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quarta comandata dal questore L. Egnatuleio, ed ambe- 
due di presidio in Alba , per la qual causa vennero poi 
da Antonio trucidati in Brindisi i centurioni della Mar- 
zia (64). È in questa occasione che Cicerone lodando il 
loro fatto, rappresentava pure ai Romani quale fesse la 
fortezza della città di Alba, atque ea legio consedit Mbae. 
Quam pokiit urbem eligere^ atU cpportuniorem ad res gè- 
rmdas^ aut /tdeliorem , aut fortissimorum virorum , aia 
amidonim popuh Ramano civium? ..9191 municipio fide^ * 

lissimo et fortissimo in urbe opportuna^ munita^ pro^ 

pinqua , fortissimorum virorum , /tdelissimorum chium , 
atque optimorum (65). 

Qui finiscono le notizie storiche di Alba come colo- 
nia Romana, poiché durante T impero essendo da tutta 
r Italia remotissimo ogni sospetto di guerra, cominciò que- 
sta città a perdere la sua importanza militare, per la quale 
aveva fiorito durante la repubblica; ciò non ostante i ru- 
deri di pubblici edifici come 1* anfiteatro ed i teatri; che 
ad altr*epoca non si possono attribuire: gli avvantaggi ri- 
cevuti dalFagro Albense mediante Tapertura delPemissario 
del Fucino» e la cura speciale che ebbe Claudio per que* 
ste regioni, come pure varie lapidi del tempo imperiale 
attestano che se ne mantenesse il lustro sino al terzo secolo, 
e non piU oltre, non trovandovisi rovine alcune del prin- 
cipio della decadenza, come pure dal sapersi che non ebbe 
Vescovi, quando ve n*erano in tante città di minor conto. 
Le prime invasioni de'barbari non recarono tanto danno 
alle città sulla Valeria quanto a quelle su parecchie altre 
vie , onde trovasi mentovata nella carta Peutingeriana , 

(64) acer. PhiUfìp, XIII. 8. 9. 

(65) Philipp, III, 5. 15. ir. 2. 
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neinUnerarìo, e presso rAnonimo Ravennate che li copiò 
corrompendone il nome (66). Ma poco dopo Paolo Dia- 
cono parlando delle città della Valeria non la mentova. 
Ad ogni modo dovette essa soffrire moltissimo nelle deva-- 
stazioni dei Saraceni che nel IX e X secolo afflissero le 
regioni tra TAdriatico ed il Mediterraneo sino a Spoleto : 
del che rimane memoria in varie lapidi del X secolo ne- 
gli Abbruzzi. 

L* autore delPepitome della cronaca di Monte Casi* 
no (67) dice che fra le donazioni fatte a S. Benedetto da 
Tertullo Patrizio era compresa anche Alba. Fu questa do- 
nazione secondo lui confermata dair Imperatore Giustino « 
e quindi da Carlo Magno. Ma in una conferma di que^be- 
ni data da S. Gregorio Magno nelPanno 596 non ve n*è 
alcuna menzione (68). All'anno 742 il territorio di Alba 
fu conquistato da Trasmondo duca di Spoleto (69). E nel 
seguente secolo si trovava esso suddiviso tra i monaci di 
Farfa e quelli di Gasauria come consta dalle loro cronache. 
Una chiesa di S. Angelo vi possedevano i monaci di S. An- 
gelo di Barregiot (70) ed i Cassinensi una che vien detta 
Ecclesia S. Andreas in colle de Ms>e (71): nelPanno 1098 
ne ebbero un*altra nel territorio nobilis vir Maxarus ahi" 
tator ciuUaiis Albae in territorio Morsicano obtulit kuic 
sondo loco ecclesiam suam ^ Martini in dicto territorio 
ubi dicitur Sciassi (72). 

(66) JUb. IV. 34. Profemm {Pri/emum), jHbeia\{jiveia)^ Giiha{jéihm), 
Mamb. eie. 

(67) Presso Marat. R. L S. tom* IL parie I. 

(68) BuUarium Rnmanam fom. /> pag. 99. 

(69) Anastasio Bihliot, in S. Zaccaria. 

(70) Chron. Cassinense ad an. 970. 

(71) Leo Marsicanus Uh, /. R. L S. iom. ir. 

(72) Id. Uh. ir. 20. 6 
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Quindi passò sotto il dominio dì un ramo della casa 
Barile che traeva origine dai Conti Marsicani, che la pos- 
sederono sul finire del XIII secolo; qual domìnio, come a 
fedeli della casa d'Angiò, venne loro confermato secondo 
Ughelli da un diploma di Carlo II, complessivamente, non 
essendovi mentovata Alba (73) . Da un diploma riferito 
da Corsignani (74) in data dei 6 ottobre 1 372 appare che 
ne era Contessa una Giovanna di Durazzo contessa di Gra- 
vina. Da essa passò il contado di Alba agii Orsini duchi 
di Gravina che vi edificarono la rocca sopra ruderi anti- 
chi. L^anno 1405 Alba cadde in potere dei Colonna, e di 
nuovo la riebbero gli Orsini, come da un diploma del 1 444, 
e quindi fu tenuta da un governatore regio a nome di 
Alfonso d'Aragona avendo tal carica nel 1457 un Fran- 
cesco Pagano Governatore d*Alba e Xagliacozzo (75). Il 
vedere Alba unita a Tagliacozzo che era la piìi popolosa 
terra di quelle contrade dà indizio dell* essere allora in 
sufficiente stato di popolazione. Nel 1484 venne di nuovo 
in potere dei duchi Orsini , ai quali fu tolta due anni 
dopo dai colonnesi, seguitando in queste vicende per alcu- 
ni anni, durante i quali venne devastato il suo territo* 
rio anche dalle genti della Chiesa e dagli Aquilani , (76) 
senza che in questo lungo periodo altra cosa memorabile 
abbia avuto luogo che la celare battaglia detta di Taglia- 
cozzo, nella quale Carlo I d'Angiò sconfisse e fece prigione 
Corradino di Svevia. Il campo in cui si affrontarono le 



. (73) Ughelli in Episcopis Terami et Aquilae, 

(74) Reggia Morsicarla lib. L cap. 2. 

(75) Phaebonius- Hist, Marsorum, pag. 168, ed Appendice. 

(76) Questi falli trovansi narrati distesamente nei Diarii dell' Infessura , 
e del Notaio del Nantiporto presso Muratori, e nel libro V dei coiuinentarii 
di Pio 11 presso Gobelino 
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due partì è appunto la pianura detta Campi Palentini , 
trovandosi T Angioino tra Alba e Magliano, e Corradino 
sotto i monti di Tagliacozzo: essa fa combattuta nel 1268. 
I Colonnesi possedettero tranquillamente questo paese col 
nome di Duchi di Albe, o di Albi sino alfestìnzione dei 
feudi nel regno di Napoli. L' Alberti sin dal XVI secolo 
scriveva (77) „ Habitano qui%ù alquanti ìuiomini sì come in 
luoghi abbandonati et rovinati „ Holstenio la dice villag- 
gio pulito e popoloso, ma poco dopo Febonio non vi tro- 
vò che 20 famiglie. 

Ora Alba è ridotta ad un miserabile villaggio di circa 
150 abitanti contadini e pastori. Delle chiese sopradette 
di S. Andrea , e di S. Angelo che esisteva ancora un se- 
colo fa, non v^è ora più vestigio. La parrocchiale dedicata 
a S. Nicolò è stata guasta neirinterno^ ma conserva la fac- 
ciata de'tempi bassi: di quest'epoca sono pure le case del 
villaggio, che malgrado la loro solidità vanno in rovina 
per rabbandono in cui trovansi. Il suo territorio è frazio- 
ne del comune di Massa. 

Gli avanzi della sua passata grandezza furono prin- 
cipalmente devastati da Carlo I d'Angiò, allorché ne portò 
via marmi e colonne per reditìcazione dì un convento di 
Templari nel luogo dove sconfisse Corradino, e della chiesa 
della Trinità alla Scnrgola, come narra Febonio. Segue 
costui a dire come Filippo Colonna Duca de* Marsi tra- 
sportò a Roma le statue scavate in Alba di Scipione ed An- 
nibale.- la qual notizia va messa del paro con quella del 
sepolcro di Scipione Asiatico, colla sua iscrizione fabbri- 
cata dal Corsignani. 

[11) Descr. delV Italia pag. 149. 
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Alla metìi dello scorso secolo no Gapreton tento scaTi 
in Alba: ti si troYarono statuette « medaglie, pietre dure, 
frammenti di cornici e simili cose. Un altro scavo ebbe 
luogo, sono pochi anni, per parte del sottintendente Gua* 
rinii in breve spazio vi si rinvenne un pavimento di mo« 
saico ma in cattivo stato, frammenti di marmo, ed un tu- 
bo di piombo del peso di 250 libbre. Sarebbe ottima cosa 
cbe A in Alba che nella vicina Garseoli si aprissero esca- 
vazioni da persone intelligenti e disinteressate, ed il suolo 
quasi intatto di queste illustri citta, lascerebbe scoprire in 
gran copia oggetti di moltissimo pregio* 

Il territorio di Alba è come lo descrissero gli antichi 
più ferace di frutti che di biade. Silio Italico accenna il 
cambio che frcevasi col grano (78). 

• •••••••••• interiorque per udos 

Alba sedei campos^ ponUsque rependit aristas. 

Plinio mentova la buona qualità delle sue noci jtlbenses 
nuoes celebrantuTf quas L. FìtettUis in Italiani primus m- 
tuliL Queste raccoglieva Vitellio nel suo predio Albense(79). 
Circa le loro manifatture trovasi che Catone racco- 
mandava ai coltivatori dell'agro Romano Toso delle trebbie 
di Alba J^enafrOi palasi Sinuessae et in Lucanis^ plostrax 
ireblae^ Albae (80). Cosi pure usavano i soldati Albensi 
coprirsi con uno scudo che dal paese loro dicevasi Albense, 
e Decumano per la sua grandezza (81); qoest*uso sarìi stato 
probabilmente pi'csso gli antichi abitanti prima de* coloni; 

(78) Pwiieorum lib. FUI. v. 507. 

(79) ff. N. lib. XV. cap.2\.eU. 

(80) De Be J?. c€^. 155. trMae per sinoope invace (K treòuloé. 

(81) Fesius in JUbenàa setUa. 
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giacché questi segaivano il modo d'armarsi dei Romani. I 
Dendrofori sono pure mentovati in una iscrizione Aibense 
presso Fabretti e Chaupy (82), dalla quale imparasi esservi 
stato un culto del Divo Augusto. 

HALICIVS 

MARCIO • FAVSTO 

UBERTO 

SEVIR. ÀVG- 

DENDROPHORO 

ALBENSI ^ ET 

TROPHIME • NVTRICI • 

Da varie iscrizioni trovate nel territorio di Alba , non 
tutte edite, rilevasi che gli Albensi appartenevano alla tribii 
Fabia, a differenza de* loro confinanti Marsi, Sabini, e Pe- 
ligni che erano inscrìtti nella Sergia (83): altro argomento 
che li dimostra distinti dai Alarsi. In altre lapidi trovasi 
menzionato il Senato Aibense, come pure presso Livio, che 
ne nomina anche i censori (84), la qual cosa dimostra che 
sin dai tempi della colonia Romana era stata elevata al 
grado di municipio. È ora riconosciuto che in Alba Fu-* 
censo furono battute dai Romani le monete in argento col* 
Tepigrafe ALBA, che prima attribuivansi ad Alba Longa. 
Due se ne conservano, in argento ambedue. Nella prima 
e nel dritto la testa dì Pallade: nel rovescio un'aquila sul 

(82) Laeus Fuc. descriptio. MèmBr. IL Chaupjr. tom» IIL pag» 227. 
Pìr«ferisco come più probabile la lesione di CSbaupy* essendo tornate vane le 
mie rìcercbe in Avemno circa questa lapide. D'altronde le Tarianli i 
solamente nei nomi non influiscono nel mio oggetto. 

(83) Geero in Faiinitam, 16. 

(84) Lib. XXriL 12. 9. e XXIX. 15. 15. 
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fulmine, volta a dritta e riguardante a sinistra. La seconda 
ha nel dritto la testa di Mercurio: nel rovescio è rappre- 
sentato un grifo e cavallo Pegaseo che corre da sinistra a 
dritta: in ambedue i rovesci è il nome di ALBA. Sono di 
piccolo modulo e riferite da Eckhel, e da Mionnet che ne 
stabilisce il valore dalla rarità a 48 franchi (85). 

Delle lapidi delle quali parlano Fabretti, e vari scrit- 
tori Abbruzzesi, Chaupy e Grutero non se ne vede piìi 
alcuna: trovo invece essere inedite quelle esistenti nella 
chiesa di S. Pietro, che essendo le uniche esistenti in Al* 
ba , darò qui benché non siano dì molto interesse. Tre 
di esse sono sepolcrali : la prima è sopra un cippo di mar* 
mo bianco alto 0,891 largo 0,625, ora inserito come men- 
sa ad un altare: le lettere sono alte 0,052. 

POPPVl^IAE • TI • F- 

EX • TESTAMENTO 

GAI. FILI 

Una assai (rammentata ed incastrata nel pavimento, di Pom- 
peia liberta di Caia 

D. 

OMPEIA • • L • M 

FIA • Q • F • QVIN 

• • EPOTIS • AMICA • 

La terza e nel basamento delFambone, in piccole lettere, 
e la sua ortografia, e lo stile risentono Tepoca della deca- 
denza deirimpero 

(85) Descrìption des Médailles voi. /. pag. 106. 
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P • M- XXX • C • CAESOLENVS 

MINALIS • ET • C • CAE 

VS ' FELIX • FÌLIS. (sic) ET 
(Caia) CIA • lANVARIA • C • O • • • • (Coniux) . 
X • CVM • QVO • VIX. 
ANNOS • P • M • XX • P 
ET • SIBI • VIVIS • F • 
ERISQVAE • (sic) SVI • • • 

Piii interessante è però un frammento, ora incastrato nel 
pavimento della chiesa, e che dalla bellezza de* caratteri, 
e dai titoli riportati credo che si riferisca a Caio, ed a 
Lucio figlio di Giulia e di Agrippa , ed adottati da An- 
gusto (86). 

/. chEsari • aug. /. 

PRINCIPI • iui^entutis. 

AVGVRI • COS • designato. 

TRib. poi 

Lo spazio della lapide, che richiede che vi si suppli- 
sca con COs. designato può far sapporre che a Lucio piut- 
tosto debba essa attribuirsi , giacche con tal tìtolo trovasi 
specialmente mentovato nelle medaglie, e nella celebre 
iscrizione del tempio di Nìmes. 

Ma siccome anche altri figli d* Imperatori ebbero gli 
stessi titoli in epoche posteriori, rimane difficile il decidere 
a quale d'essi appartenga di preferenza questa lapide che 
per la sua poca grossezza vedesi che doveva essere inca- 
strata, forse nel basamento di qualche statua innalzata a 
questo incognito personaggio, e l'ipotesi di crederla dedi- 
cata ad uno dei figli adottivi di Augusto non si tenga che 
come una conghiettura. 

(86) Svetonio in AuguHo. 64* 65. 
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CAPO III. 

X limiti del territorio di questa colonia sono cosk fissati 
dalle localilà stesse « che dai più remoti tempi sino alla ca- 
duta dell* Impero non poterono cangiar mai, ed anche ora 
si possono tracciare senza tema di errare. 

In ogni epoca non potè variare il suo limite a scirocco 
che trovasi definito dalle rive del Fucino: da questo punto 
diriggendosi a levante e tramontana , i confini dell* agro 
Albense anche avanti la dominazione Romana, dovevano 
necessariamente essere li stessi che dividevano gli Equi dai 
Vestini. Ora, dalla pianura Amiternina comincia un piano, 
più e meno inclinato il di cui vertice è ad Ovindoli: sotto 
questo villaggio il monte è tagliato quasi perpendicolar- 
mente ad una enorme altezza: queste falde verticali co<- 
minciano da Celano ed estendonsi lungo i monti che sono 
fimbrie del gran Velino, tracciando una linea insuperabile 
sino al principio della valle Cicolana, nelle di cui fauci è 
situata S. Anatolia , la di cui identicità con la Tiora di 
Dionisio non soffre dubbio; ora negli atti di S. Anatolia (1) 
trovasi menzionato il lago ed il monte Velino presso Tiora 
come parti del suo territorio, onde Tagro Albense doveva 
terminare dove cominciano le aspre falde di questo . Di 

(1) Presso dSig* Petii-Badel loe. di. 
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qua, varcando il fiume Himelle o Salto e dìriggendosi a 
ponente la pianura montuosa di Alba viene circoscritta 
presso il villaggio di Scanzano tra Lofrino e villa S. Ste- 
fano dove alla meià del secolo XVII si trovò un termine 
colla iscrizione FINES • ALBENSIVM * (2); e verso li- 
beccio i gioghi di Tagliacozzo formano un limite naturale 
ed insuperabile tra Pagro Albense ed il C^rseolano, e da 
questo punto per Petrella e le Pagliare la linea di confine 
finisce nel Fucino radendo T estremità settentrionale del 
monte Salviano, perciocché lo spazio tra questo monte ed 
il lago, e sovente devastato dalle inondazioni del Fucino, 
appartiene evidentemente al territorio di Lucus Angitiae 
città Marsica (3). 

Ai tempi imperiali abbiamo presso Frontino il Men- 
aore una circostanziata descrizione del modo con cui fii 
suddiviso Tagro Albense (4) „ jilbensis ager^ lucis variis 
t, limitibus intercisi\^is est assignatus: terminis vero Ti^ 
„ burtinis^ qui Cilicii nuncupaniur^ et in limitibus consti^- 
t, tati suM • Miis vero iocis sacra^ sepulcraue s^el rigores (5), 
„ quorum ratio distai a se in pedes CCCCL^ et infra^ et 
„ quam maxime limitibus est assignatus. Terminatio au^ 
„ tem e/US facta est VI idus Octobris per Cilicium Sa-' 
„ tuminum Centurionem cohortis VII et XX^ mensoribus 
,f intervenientibus^ et termini a Cilicio Cilicii nuncupan* 
„ tur . Haec determinatio facta est Orpto Seniore , et 
„ Quinto Scitio^ et Prisco consulibus „ dove deve leggersi 
Orftto seniore et Quinto Scitio Prisco, che da altri è chia* 

(2) Pkaebonius Oisi. Mars. pag. 158. 

(3) Plin.lib.m. 17. 

(4) De re Agraria. 1607. 

(5) Kigor era ud limile in lioea retta, j^emis Urbicus» 
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malo il Nonio, o Sosio invece di Scitio. Questo consolato h 
riportato da Muratori all'anno XII di Antonino Pio, 149 
dell'era volgare (6). 

Queste parole di Frontino spiegano chiaramente a 
quale uso servisse il cippo riferito da Febonio FINES * AL- 
BENSIVM che come evidentemente risulta non e altro che 
uno dei termini Tiburtini , che Frontino chiama Cilicii , 
messo come limite di possessioni private, là dove il gior- 
no 10 Ottobre dell'anno 149 dell'era volgare terminava 
l'agro Albense. Quest'esempio ci apre la via a poter par- 
lare del modo con cui si fissavano i confini presso gli an- 
tichi, ed a conchiudere che il cippo citato dal Sig. Petit- 
Radei (7) FINES SABINORVM sia anch'esso puramente 
un termine di possessioni private poste sul limite di ciò 
che diremo provincia Reatina o Sabina, colla Vestina: ter- 
mine piantato probabilmente nella stessa epoca del sopra- 
dcttOt giacche Frontino segue a parlare dell' Ager Marsus, 
Reatinus, e di altri paesi contermini. Quest*asserzìone viene 
anche sostenuta dalla lingua ed ortografia loro , poiché è 
noto che gli antichi Sabini ed Albensi non parlavano la 
lingua dei Romani, e Tortografia di questi termini appar- 
tiene evidentemente all'epoca imperiale. Chiuderò queste 
parole con un passo classico di Seneca, nel quale viene de- 
finitivamente decisa questa questione (8) ^ Fines Athe^ 
,, rùensium aut Campctnorum vocamus^ quos deinde inter 
„ se vicini privata terminatione distinguunt; et totus ager 
„ hujus aut illius reipublicae est: pars deinde suo domino 
„ quoque censetur. Vale a dire che qualora v' erano po- 

(6) Annali d'Italia, Auno 149. 

(7) Ann. deWlnstit. voL IV. pag. 3. e segg. 

(8) Debenefciis, fih. VIL cap. 4. 



CAPO TERZO 94 

ieri privati posti air estremità di un territorio ^ venivano 
essi nelle pietre terminali distinti col nome della città dalla 
quale dipendevano, benché ogni cosa fosse parte deirim- 
pero Romano» Dai passi sopracitati di Plinio e di Frontino 
raccogliesi anche essere stata Alba la piii nobile ed im- 
portante fra tutte le città di quelle regioni, poiché il suo 
solo agro viene distinto dal nome suo , mentrechè le altre 
città Marsiche, Equiculane, Vestine e simili non sono con* 
tate che come frazioni dell'agro Marsico, Equiculano e via 
dicendo, senza che una speciale menzione avesse avuto Car- 
seoli stessa benché colonia Romana quanto Alba. 

Che vi fossero limiti per distinguere il terreno appar- 
tenente ad un popolo da quello dei finitimi é cosa indu- 
bitata, come trovasi praticato anche ne'tempi nostri. Fron* 
tino al luogo citato parlando della qualità degli agri,,e del 
modo con cui venivano divisi mentova Yager arcifinmus% 
quello cioè che era situato sui confini d^un paese. La de- 
finizione di questo nome la toglie da Varrone che dice 
tf ^^r arcifirmius ab arcendis hosiibus est appeUatus: qui 
„ postea inters^entu Utium^ per ea loca, quibus finii', ter^ 
„ minos accipere coepit „ ed ecco la causa per la quale i 
termini degli agri Sabino ed Albense furono trovati ap- 
punto dove questi terminavano. Non porterò per intero le 
parole colle quali Aggeno Urbico commenta il citato passo, 
solo dirò che per lui Tagro arcifinnio è sinonimo di occupa^ 
torius (9). In che modo poi si stabilissero questi limiti sui 
confini di due popoli seguita egli a narrarlo „ Fines vero 
,9 his signis inter se dividebaìit , fossis moìiufactis , arba^ 

(9) Siculo Fiacco* De conditione agrorum presso gli Juctoresjlniutn 
regundorum nella collezione di Rigault lo definisce cosi : ut quisque vèrtute 
colendi occupavit^ arcendo vicinum^ arcifinalem dixit» 
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99 ribus arUemissiSy fluminum mtervenientium cursu^ jugis 
99 quoque montium 9 quae ex eo nomina accipiuntur quod 
99 conUnuatione ipsa Jtmgantur.' supercilus^ necnon itine'' 
n tUmSf s^el dis^rgiis aquae^ quae aut loci natura ^ aui 
99 solers procuras^it antiquitas 99 dove vedesi che il primo 
luogo tenevano le divisioni naturali dei fiumi e dei mon* 
ti, quindi le alberate 9 le strade, i supercilii ed altro e per- 
sino fosse artefatte (10): nella quale enumerazione così prò* 
lissa è da osservarsi che egli parlando di cose antiche ,9 quw 
solers procuravit antiquitas 99 nqn mentova limiti di mura. 
È ciò un argomento onde credere che una tale linea arci- 
finia non fosse in uso presso questi popoli 9 ed 9 a dir vero, 
nelPagro Albense non ven*ha vestigio alcuno 9 come nem- 
meno nelle vicinanze ed in tutta Tltalia, e questi Mensorì 
che ben conoscevano le magnifiche mura arcifinnie nella 
Svevia e nell* Inghilterra non avrebbero mancato di farne 
parola 9 qualora ne avessero trovate nel centro deiritalia. Le 
famose mura presso Pizzoli non lungi dall'Aquila che po- 
trebbero parere di questo genere (1 1 ) 9 ne sono direttamente 
escluse da Varrone il quale dice che i Sabini di Amitemo 
abitavano ambedue le rive dell* Aterno 99 qui circum Ater- 
num habitant amnem^ jimitemini appellati ^^ (^2); per 

(10) Tra I« ooM che dUtlogoevtnò il limite «rcifinio erano anche 1« 
macerie, o cumuli di pietre. Ecicylatuts ager (JEquicuIanus, è osaenrabile 
la conformità di questo nome coll^ AlxuxXoc di Dionisio) per strigas et semr' 
mnttm in centuriis est assignatus. Termini vero rotundi et spandi» eur^ 
sorim eontituii: per montes autem congesiiones petrarum et termini , sed 
et signa quihus ager arcifinius finitur. (Frontinus de colonis) 1 aegpi arc^ 
finii deir agro Equiculano dovevano essere probabilmente le divisioni oomu- 
ni coir agro Albense. 

(11) Dette U murata del Diavolo presso S. Vittorino sopra le dnerivta 
MI* Atemo. 

(12) De Vng. Lat. lib. ir. pag. IX 
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coiuegaeoza i loro limiti non potevano essere sulle due spon- 
de del fiume a pochi passi dalla loro città capitale. Ne è 
probabile che in alcun tempo abbiano esistito mai tali li- 
miti tra i Sabini ed i Vestini o qualunque altro di questi 
popoli, essendo tutti della stessa famiglia , ne si ha notizia 
che tra loro siano successe mai guerre, o migrazioni da 
popolo a popolo. 

Dei numerosi villaggi che dovevano coprire il suolo 
Àlbense non si ha notizia alcuna, e non se ne conosce al- 
cun nome, benché alcuni ruderi vi si trovino sparsi per 
la campagna, i quali però piuttosto pare che abbiano ap- 
partenuto a ville Romane anziché a semplici abitazioni. 
Holstenio congettura che FAex, o Capra di Tolomeo {4 3) 
possa corrispondere al villaggio di Gapelle, ma non ne ad* 
duce prova alcuna, e l'equivoco nacque da un testo cor- 
rotto di Tolomeo nel quale invece di APS è scritto AIS 
la qual voce corrispondendo al Latino Capra il di cui di- 
minutivo è Capella^ e dall'essere da Tolomeo menzionata 
questa città presso Alba fece nascere ad Holstenio il dub- 
bio che fosse Fattuale villaggio di Capelle, o Cappelle che 
è affatto moderno, e deve aver tolto nome da una o più 
cappelle sacre, e notò il De Sanctis (14) che in vari codici 
leggesi veramente il nome Latino di Af}§ , differente però 
dalFAnzantium di Plinio (1 5) che era ne'Marsi: d'altronde 
le distanze che da Tolomeo in minuti di grado debbono 
far situare questa citta a !20 per 10 miglia geometriche di 
60 al grado più a ponente di Alba, mentre che Capelle 
non dista che 2 miglia. Cluverio seguito da Febonio mette 

(15) HoUt. alUpag. 767 di tìwferio. 

(14) jintino ciuà de* Morsi. DissertoMone eie, 

(15) H. N. Uh. HI. cap. 17. 



•< 
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Gnculum alla Scuffia (16), ma nella enumerazione topogra-' 
fica ehe Strabene fa delle città poste sulla Valeria o presso 
di essa Cuculo vien dopo Alba, e tutti i Geografi si accor- 
dano ora a situarlo nella terra di Cuculo presso Anversa 
che ne ritiene il nome ed è presso la via Valeria secondo 
Strabone. Il villaggio di Forme, detto dai contadini la For- 
na, trovasi menzionato sino dal 866 con nome apparente- 
mente antico in una conferma data in favore dei monaci 
diBarreggio dair Imperatore Lodovico II (17). Dove fo&* 
sero i Tadiati, i Cedici, e gli Alfaterni tutti Equiculi^ e 
menzionati da Plinio, s'ignora: i Cornimi come risulta da 
Livio (1 8) si trovavano verso il Sannio. Del resto afferma 
Strabone che i popoli di queste regioni usavano abitare 
sparsi pei villaggi, e poche citta avevano (1&)« Cosi pure 
descrive Silio Italico le vicinanze di Alba. 

• interiorque per udos 

„ Alba sedei campos, pomisque rependit aristas. - 
„ Caetera in obscuro famae, et sine nomine vulgij 
„ Sed numero castella valent. „ 

(16) Pag. 771. 

(17) Leo Marsicanus Uh. /. cqp, 37. S. Antimi odFormas. Jpud Mt- 
raiori, voi. IF. 

(18) 1*-^. Jt.59.40.41. 

(19) Ub r.pag. 2i\. 



95 

HATERIALI 

USATI NELLE EDIFICAZIONI DI ALBA 



CAPO IV, 



I 



materiali che vedonsi usati nelle varie costruzioni di Alba 
Fucense sono di più qualità: la più generalmente usata, e 
della quale è quasi tutto il recinto, è quella pietra chp gli 
abitanti chiamano col nome generico di pietra di monte, 
ed i geologi calcarea deirÀpfifiennino; essa è biancastra, 
estremamente scabrosa , difficilissima allo scalpello, ed in 
tutto simile a quella messa in opera nelle città del Gico- 
lano: di questa è formato il colle di S. Pietro , che ne ha 
un lato scoperto, e tutto intiero quello di Alba, che ne 
è ricoperto come da tanti prismi irregolari. Questa pietra 
era dagli antichi conosciuta sotto il nome generale di Si" 
lex come risulta dalla celebre iscrizione suU* acropoli di 
Ferentino (<)• 

IN .TERRAM. AD • IDCM . BXEMPLVM .QVOD . SVPRA . TERRAM . SILICI. 

E Cicerone chiama silex la pietra della quale è formato il 
monte di Palestrina, (2) che come quella di Ferentino è 

(1) Data correttamente negli Ann. delPInst. Archeologico. {voLlVA^,) 

(2) De Divinatione tib. IL cap. 41. e Plinio lib. XXX f^L '2A, parlan- 
do deireinissario del lago Fucino chiama Silex la pietra dì monte traforata 
in tal circostanza , pietra perfettamente eguale a quella impiegata nelle fortir 
ficazioni di Alba « noo essendo questa città distante che sole quattro miglia 
dal monte Salviaoo. 
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similissima alla pietra di Alba. Gol nome di selce intende^- 
vano i Romani non già solamente la lava basaltina della 
quale selciavano le vie, ma ben anche ogni pietra dora di 
costruzione (3) che piii o meno resistesse al fuoco, e si tagliasi 
se in grandi massi e la distinguevano in selce nero, rosseg* 
giante, verde e pallido (4): Fultima specie è evidentemente 
la pietra di monte. (5) 

Un^ altra pietra pure calcare, ma di grana più fina, 
compatta, e durissima, di tinta turchiniccia ed adatta ai 
lavori comuni di quadratura benché di aspetto un poco 
spugnoso trovasi sotto le falde esterne del colle di Pettorino. 
Si trova messa in opera nelPArci nella pianura, in qual- 
che opera incerta, in una sostruzione, in tutto il recinto 
del sopradetto colte, e di questa pietra è pure il firammen- 
to Dorico riportato alla Tav. IL G. 1 • Essa ritiene nel paese 
il nome generico di Travertino , col quale nome chiamasi 
una pietra simile anche nei paesi di là dal Tevere e sul 
Mediterraneo per la molta somiglianza che ha colla famosa 
pietra di Tivoli , che essendo stata in tutti i tempi in mol- 
tissimo uso negli edifici! di Roma, comunicò il suo nome 
alle pietre simili nei paesi che circondano questa capitale. 
Che gli antichi stessi tenessero il nome di lapis tiburtìnus 
in un significato più vasto che non fosse del solo traver- 
tino di Tivoli , e precisamente nel senso generale invalso 
nei sopradetti paesi ne sono prova gli autori delParte di 



(3) Pìimv. Uh. IL eap, 5. chìanift Silex la pietra calcare. 

(4) Isidor. Originum. lib, XIX. cap. 10. 

(5) Viinku. Uh. IL cap. 8« Parlando della pietra comune dei Greci, dice 
cbe i loro edificii erano de àUce^ seu de Uipide duro. Yarrone presso Plinio 
{H.N.Uh.XXXVL2è.) chiama selce U marmo Lunense « Ovidio dk lostesff» 
nome alla pietra calcare. 
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regolare i confini (6) « e soprafcutto Frontino che mentova 
termini di pietra Tiburtina ne!l*agroCapenate e nelCurense, 
e, ciò che più importa, questi termini tiburtini sono da lui 
espressamente menzionati nell'agro di Carseoli ed in quel- 
lo di Alba Fucense, dove non trovasi la vera pietra di Ti- 
voli, e non è certamente da supporsi che Tfabbiano tra- 
sportata in tanta abbondanza di pietre in cui trovansi le 
regioni presso il Fucino (7). Questa pietra prestandosi , 
come si disse, ai lavori de' quadratari , ebbe presso i pra- 
tici il nome di lapis caesalis , che noi diremo pietra da 
taglio; l'autore incerto presso Rigault lo dice in questi ter- 
mini; Lapis tjburtinus caesalis dicitur. E parlando delle 
altre pietre delle quali fecesi uso in Alba, si potrà viep- 
più osservare, quanto nella nomenclatura architettonica la 
lingua dei pratici differisce da quella degli scrittori e dei 
monumenti. 

Un'altra pietra pur calcare, ma finissima e compat- 
ta, ed adatta a qualunque lavorazione trovasi usata nelle 
mura della cella sul colle di S. Pietro, e degli altri templi 
minori sparsi nel piano di Civita: essa acquista col tempo 
una tinta calda e giallognola; benché adoperata in massi 
quadrati resista al tempo ed alle intemperie, è non ostante 
molto tenera allo scalpello ed alla sega , ne fra le rovine 
di Alba trovasene alcun pezzo scorniciato. Questi caratteri 
corrispondono alla pietra che Isidoro nel luogo citato chia- 
ma lapis albus mollis^ che facilmente si lavorava , e vi si 
incidevano lettere come nel legno : infatti dì questa pietra 

(6) Presso Rigauìt op. cit, 

(7) Vitruv. Uh, II. cap. 7. gih roeatova lo pietra di Àiniterno e del So- 
ratte, (che è la Capeoatc di FroDlloo), clic ora diconsi travertini di S. Vitto- 
rino, e dì Fìano, al paro di quella di Tivoli, e ne descrive i caratteri coiuuui 
a tutte. 7 
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è il cippo di Poppuleia del quale si è di sopra riferita la 
iscrizione. Di essa se ne fa uso frequente in tutto V Ab- 
bruzzo; che abbonda di cave di questa pietra, che la for- 
niscono quasi sempre della stessa specie; negli edifici volti 
a mezzogiorno si trova sempre gravemente deperita. Sipu6 
questa considerare come la più bella specie delle pietre si- 
licee anzidette (giusta la denominazione antica) e secondo 
rincerto autore sopra citato era dai pratici detta Gallien- 
ae. (8) Lapis albus silicineus^ si peralbus fiierit ^ Gallieno 
sis nuncupatur. 

Di un^altra pietra o piuttosto marmo, bianchissimo e 
salino, sono le colonne, basi e capitelli, che ora sono nel- 
rinterno della chiesa di S. Pietro, come pure alcuni altri 
piccoli tronchi e firammenti sparsi pel villaggio. I tronchi 
delle colonne antiche del pronao, ora incastrate ne* fian- 
chi della chiesa, sono di un marmo turchiniccio , che molto 
s^approssima al bardiglio di Carrara ma è più tenero, ben- 
ché molto compatto, e presenta una tinta affatto unita. 
Ignoro dove trovisi la cava di questi due marmi, che deve 
certamente essere nelle vicinanze, essendo la specie loro 
simile a quella della pietra bianca sopradescritta: essi non 
trovansi nemmeno nelle fabbriche de* tempi bassi. 

La cimasa (tav. III. A. 4.), come pure alcuni fram- 
menti informi sono di una pietra brecciosa di concrezione, 
la di cui cava trovasi lungo la salita da Androsano ad Al- 
ba; era chiamata Pietra Aspratile dagli antichi, evidente- 
mente dalla sua asprezza non essendo capace di ricevere 

(8) Benché molta sia Panalogia tra il nome di questa pietra e la Palliense 
mentovata da Yitruvio non devonsi però confondere, essendo questa del ge- 
nere de^ tufi come il tufa rosso e quello di Fidene « fra i quali è da Vitruvio 
classificata j la sua cava è incognita. 
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piiHinento, come dice Isidoro della pietra eh* egli chiama 
lapis conchleatius formata di conchiglie , pietruzze ed are- 
na che facevano un misto asprissimo e talvolta bucherato ^9), 
e che molto a questa si avvicina, I suoi caratteri si trovano 
però meglio descritti dalPautore incerto sovracitato. Aspra- 
tilis^ qui velut signinwn coagulatasi lapis naturalis fuerit^ 
presentando appunto l'apparenza delFopera signina grezza. 
L'opera reticolata, quasi tutta l'incerta , come pure 
parte delle mura poligonie del recinto tra la porta di Fel- 
lonica e quella di Androsano, oltre il cunicolo, sono co^ 
strutti di una pietra pallida tendente al giallognolo , te- 
nera e friabile, suscettibile di qualunque lavorazione, ma 
che non trovai in nessun lavoro di quadratura appunto per 
la sua friabilità; una cava esiste sotto il colle di Peltorino 
isolata fra il gran nucleo di pietra di monte che lo forma: 
gr indizj di un*altra trovansi fra le due suddette porte, di 
dove si tolse per quella parte di mura atteso il comodo 
della vicinanza, e la mancanza in quel sito di pietra più 
dura. Questa pietra è un prodotto delle acque , ed è essa 
pure calcare: le rive dell'A terno e del Salto ne abbondano. 
Isidoro la chiama lapis columbinus (10) e la vuol così detta 



(9) Lib, XIX, cap. 10. « ConMeatius cochleis , lapillisgue et arena 
» concreius^ asperrimus et interdamji stalo sus, • 

(10) U palombioo, o colombino, che ritiene anche presentemente il no- 
me antico, è divisibile riguardo alPuso che se ne fa in due specie. La prima 
che è la meno lavorabile, ma molto abbondante fu molto usata dagli antichi 
nelle opere di costruzione, e le rovine di Tivoli ne offrono moltissimi esempi: 
la seconda specie più delicata , simile alPavorio , e più o meno tendente al 
giallo, e di essa è la celebre tavola Iliaca Capitolina • È pur degno d''osserva- 
zione come i nomi volgai i di tutte queste pietre , liiario apiiiinlo quelli che 
usavntisi dai costruttori de^ tempi imperiali j la stessa pietra Albana e Cabina 
troviisi già menzionata col nouie di Piperiiius presso Isidoro. 
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dal colore deiruccello di tal nome, ed essere molto tenera, 
qual^è infatti, Columbinus a colore apis nuncupatus ^ nor* 
tura vicinus g/pso et moUitie sùnUUmus. Palladio (1 1) lo 
annovera tra le pietre calcari, al quaFuso serve ancor ades- 
so , come pure palombino chiamasi la miglior pietra da 
calce che si osi in Roma, e che ha gli stessi caratteri. Cal^ 
cem quoque ex albo saxo duro^ n)el tiburtinOì aut Ccium^ 
bino fluviali coquemus etc. Questa pietra è quella proba* 
bilmente che dai pratici era detta lapis cromaticus. Presso 
Fautore incognito sopracitato leggesi , Lofùs ftu/^iaUs cro^ 
maticus vocatur. 

L*emplecton della parte anteriore del cunìcolo (Ta- 
vola II. X* 1 •) come tutti i diamicton e rivestimenti si tro- 
vano costantemente della pietra detta travertino: questa 
costruzione h perfettamente identica a quella che trovasi 
nei paesi finitimi , dove da pertutto per lo scaglie si pre* 
ferì costantemente la pietra più dura, come in Roma tro- 
vasi specialmente usato il selce. L* altra pietra detta di 
monte, che è piii tenera la viddi in un sol caso: la qua! 
pratica è d* accordo alfavvertenza di Isidoro che dice che il 
selce pallido è raramente utile nelle costruzioni cementizie. 

L*ultima relativamente all'epoca in cui fu introdotta 
in Alba, fu Topera laterizia: i muri di cortina, come pa- 
lesa la bellezza loro, furono edificati tra T impero di Au- 
gusto e di Adriano: dopo taPepoca i mattoni trovansi solo 
come legamenti e rinforzi. La sola fabbrica laterizia che si 
conservi , benché sia quasi affatto diruta (tav. L /•) è di 
ottima costruzione; i mattoni perfettamente cotti ed impa- 
stati sono grossi 0,051 , mentre la calce non è alta che 0,008; 
un'arco scaricatore a tutto sesto, in costruzione sopra una 

(11) De Ke Bustica lib. I. cap. 10. 
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nicchia presenta i maggiori frontali che io conosca nel* 
Tantico: sono grossi 0,051, alti 0,550, lunghi 0,742, onde 
trovandosi collocati colla lunghezza orizzontale, abbrac- 
ciano tutta la grossezza del muro che è di 0,742 ; questi 
erano detti dai Romani frorUati utraque parte^ itoctcvog dai 
Greci (12). Le laterariae o fornaci dovevano essere nei 
campi Palentinì presso la Scurgola, dove il suolo abbonda 
di ottima* argilla. 

(12) Fitnw. lib, IL 8. Plin. Ub. XXXV. 46. 
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V^ome la parola structura presso i Latini significava ciò 
che noi diciamo fabbrica, o muratura, così chiamavano 
opus Taspetto che mostrava, e che ora chiamasi in genere 
costruzione, e particolarmente opera trattando di fabbriche 
antiche. 

Tutte le costruzioni di Alba Fucense , oltre alcuni 
edifici sacri ed un sepolcro, sono composte di massi di va- 
rie forme, dimensioni e materia. La fironte che presentano, 
che è sempre la base del solido, varia dal triangolo alPot- 
tagono, sempre di perimetro irregolare. Nelle parti più 
antiche queste fronti hanno i lati curvilinei, a questi suc- 
cedono perimetri mistilinei , o di linee che poco si scostano 
dalla retta negli edifici meno antichi , sinché nell* ultima 
epoca i poligoni sono rettilinei affatto e più tendenti alla 
forma regolare. Così pure varia la forma del solido: poiché 
in alcuni casi è prismatica, in altri è quasi piramidale, vale 
a dire che tendono a queste forme , sebbene non lo siano 
esattamente per la poca o nessuna regolarità dei piani , 
sopratutto nella parte interna. Cangia pure la materia co- 
me si disse nel precedente capo: la pietra di monte, il tra- 
vertino , ed il palombino trovansi indifierentemente messi 
in opera in quegli edificii che appartengono alia più antica 
epoca : la sola ragione d* impiegarli di preferenza dipende 
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dalla vicinanza delle rispettive cave, onde presso ciascuna 
cava trovasi la pietra sua impiegata , onde risparmiarne il 
trasporto. 

Molto si è discusso dacché cominciò lo studio di que- 
sto genere di antichità , circa qiial nome debbasi dare a 
questa costruzione; gioverà esaminare quale tra le deno« 
mìnazioni attribuitegli meglio le si convenga (1). Euripide 
Strabone, Stazio, e Pausauia avendo attribuito ai Ciclopi 
le mura di alcune fra le più antiche città della Grecia, e 
trovandosi queste generalmente costrutte di grandi sassi 
informi , a questa costruzione si diede il nome di Ciclo- 
pea. Fu già osservato da varii] che le parole di Pausania 
non potevano applicarsi che a quelle mura nelle quali fra 
le grandi pietre fossero commessi ciottoli, secondo la descri- 
zione che egli dà delle mura dei Ciclopi a Tirinto : ma 
Pausania stesso (2) chiama pur Ciclopee le mura di opera 
quadrata della porta dei Leoni in Micene, ed altrove (3) 
riparlando di questa città dice che gli Argivi non ne po- 
terono abbattere il muro per la molta solidità essendo opera 
de* Ciclopi , dove è chiaro che egli parla non dell* aspetto 
che esso presentava poligonio e rozzo , ma bensì della sua 
grossezza, e saldezza, poiché la sola opera poligonia scema 
solidità anziché produrla. Fra tutte le città Greche Omero 
dà Tepiteto di ben murate alle sole Tirinto e Gorthys: le 

(1) Dopo le ricerche del Sig. Petìt-Radel« al quale devesi Tìmpulso dato 
a questi studj, le principali scritture circa questo oggetto trovansi negli An- 
nali deirinstituto d^ Archeologia , e presso il Gav. Canina, [jirchiteti. Greca 
Parie /. e Parie II,cap> 1., ed Architeti. Bomana Parie IL cap* 1.) 

(2) Corìnth* 16. ed al cap* 20. parla di una testa di Medusa che gli Ar- 
givi dicevano essere opera dei Ciclopi, onde da ciò e dai Leoni che fecero in 
Micene, vedesi che essendo sfati anche scultori dovevano conoscere gF istru- 
menti adatti alla lavorazione delle pietre. 

(5) Acaic. '25. 
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mura di qiiest*altiina già mancavano sin da* tempi antiche 
ma (juelle di Tirinto essendo in parte conservate, e di co- 
struzione analoga a quella che vien descritta da Pausania 
produssero l'opinione che ne* primi tempi molto si fossero 
vantate le fortificazioni di questa cittk per Tenormità delle 
pietre che le compongono, ma oltreché ciò non ha che fare 
colla solidità , parmi piuttosto che V epiteto dato loro da 
Omero debbasi intendere delle parti integranti del recinto 
per le quali questa cittk superava in fortezza le altre delia 
Grecia; ed infatti nelle sue rovine si ravviso una galleria 
coperta, e Taltezza delle mura (uno dei principali avvan- 
taggi nel sistema antichissimo di fortificare) si notò dalle 
pietre cadute essere stata di 60 piedi i dimensione di molto 
superiore alla comune elevazione delle mura poligonie. In 
questi dati dunque, cioè nelle difese coperte e nella straor- 
dinaria altezza delle mura si deve cercar Torigine della fa- 
ma di fortezza delia quale godeva Tirinto sovra ogni cittk 
Greca anziché nella costruzione di massi informi, giacché 
di cittk recinte da simili mura molte ne esistevano in Gre- 
cia a* tempi di Omero s ne le pietre usate nelle mura di 
Tirinto sono tanto voluminose che delle eguali , ed anche 
maggiori molte non se ne trovino anche in Italia. Parmi 
adunque che gli epiteti che davansi a Tirinto di cittk ben 
murata ed opera dei Ciclopi debbansi riferire alle sue for- 
tificazioni che in quelPepoca non avevano pari , non mai 
alla loro struttura che non è ne singolare ne rara in modo 
da meritare menzione speziale, e meno ancora dovevat es- 
serlo a* tempi di Omero. Queste osservazioni aggiunte al- 
ridea che avevano gli antichi dei Ciclopi, fanno ravvisare 
che non la forma delle parti a loro si attribuiva, ma bensì 
quegli edificii che per la mole, e per le difficolta superate 
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tenevano del sovrumano. L* antico scoliaste dì Stasio dice 
chiaramente che Cìclopeo chiamavasi dagli antichi ciò che 
per la sua grandezza fosse notabile, e meraviglioso (4) 
99 qidcquid magnitudine sua nobile est, C/clt^um manu di-- 
„ citur fabricatum ,, e poco dopo estende il nome di Ci- 
clopeo a tutti gli edifici antichi ,, Idonee enim omnia con^ 
^r structa aedìficia Cyclopaea dixit antiquitas. (5) ,, Cos\ 
pure trovasi Tepiteto di Ciclopeo dato ad un edificio Ro- 
mano laterìzio, cioè al molo di Pozzuoli dal Poeta Ariati- 
filo (6). V*è di piii da osservare nelle citate parole di Lat- 
tanzio che tale denominazione applicavasi a cose di poca 
o molta antichitìi , ma che non correva piii a* tempi suoi 
9, Cjrclopaea dixit antufuitas „• 

Le numerose colonie che i Pelasgi fondarono nelFIta- 
lia inferìore conservano molti avanzi, sopratutto di recinti, 
composti di grandi sassi irregolari, collocati in giaciture 
oblique, senza cemento: a questo modo di murare si diede 
il nome di Pelasgico; ma non è difficile veder quanto que- 
sta denominazione vada lungi dal vero. Infatti per potere 
esattamente applicare il nome di Pelasgica a questa co- 
struzione, dovrebbe dessa avere a tal nazione assolutamente 
ed esclusivamente appartenuto, mentrechè la storia ed il 
fatto ci mostrano egualmente che essi edificarono in tal 
modo Ik dove il paese abbondava di pietra calcare di mon- 
te, ma dove oravi il tufo, od altra pietra lavorabile allora 
costrussero colFopera quadrata. Ne sono una prova evidente 



(4) Plaeidus Laciantius ad Theb, L 252. « Cjrclopum autem^ aui qua$ 
■ Cydopes feceruint (arces), aut magni ac miri operisi nam quicqiUd mar 
» gnitudiìie sua nobile esty Cydopum manu dicitur fabricaiìon » . 

(5) Id. V. 628. 

(6) Epigramma edito dalPHols/enio nelle noie a Stefano. FoL llp. 99. 
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le tante rovine esistenti nella parte inferiore deirEtrarìà 
marittima fra il Tevere e la Fiora nelle quali altra costru- 
zione non trovasi che la quadrata, benché certissimo sia in 
tal contrada il soggiorno de* Pelasgi sì per la testimonianza 
di Strabone che pei nomi Greci di quasi tutte le citta. Ol- 
tre di ciò la costruzione poligonia trovasi nelle città Latine 
e colonie Romane di Signia, Norba e Cìrcei» e vedrassi più 
oltre come Tabbiano usata i Romani nelle aggiunte fatte 
alle fortificazioni di Alba, ed opere Romane incontrastabili 
sono pure le sostruzioni irregolari delle vie Appia, Salaria 
e Valeria,. mentre che tal metodo di murare affatto manca 
neirestrema parte d* Italia dove i Pelasgi ebbero piii sta- 
bile e certa dimora (7). La denominazione che ora gli si 
da di opera poligonia, o poligonia irregolare è più esatta 
delle altre essendo più geometrica, e perchè veramente le 
parti di queste mura sono tutte poligonali; più assoluta 
perchè abbraccia qualunque poligono di ogni forma, senza 
che si possa confondere colPopera quadrata, benché molti 
quadrilateri si trovino in essa, giacché T opera quadrata 
non è che una specie particolare; finalmente è più analoga 
alla nomenclatnra costruttoria degli antichi, poiché essi di- 
stinguevano i loro varii modi di murare non già dai popoli, 
o dagli individui che più li avessero usati, ma bensì dalla 
forma delle parti componenti come nelfopera quadrata, o 
dalFaspetto del totale come nell* incerta e nella reticolata, 
o dalla materia impiegata chiamandola lapidea, o laterizia. 

L'opera poligonia si divide in quattro classi comin- 
ciando dalla più antica maniera, quella cioè mentovata da 
Pausania, e che trovasi anche in Italia: questa non fu usata 

(7) Ann. delVlnst, voi. III. pag. 410, e Memorie ìd.Jascic. I. 
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nelle costruzioni di Alba. Quanto agli altri stili, vedonsi 
essi tutti quanti messi in opera. Primieramente tutto il re* 
cinto della città, meno una piccola parte, cogli avanzi del 
recìnto delFArce sul colle di Pettorino è composto di massi 
grandi bensì, ma non smisurati come nelle città Erniche; 
la loro fronte varia dal triangolo alFesagono ed anche alPet- 
tagono; le figure più frequenti sono il quadrilatero ed il 
pentagono: t loro angoli sono tondeggianti: i lati tendono 
alla linea curva ed aderiscono male: poligoni rettilinei non 
sMncontrano che nelle porte e cantonate: il solido tende al 
prisma: sono essi collocati in un solo strato verticale, ossia 
a semplice fodera dove potevansi appoggiare al taglio della 
rupe, od al terreno; dove bisognava elevare il muro isolato 
sul piano a foggia di aggere, allora le pietre sono a dop- 
pia fodera, male spianate alla parte estema e legate da 
pietre maggiori che attraversano il muro in tutta la sua 
grossezza; un'esempio se n*ha alla porta di dov*esce la via 
Valeria ed alla destra fri disegnato il saggio (tav. IL K.) 
le di cui dimensioni sono le maggiori di quante s* incon- 
trino in tutta la città, eccetto quelle accanto la porta di 
Follonica, che loro sono eguali, e sono pure a doppia fo- 
dera, così richiedendo il terreno d*appoggio che è di tra- 
sporto • 

Un altro genere di costruzione che pub tener luogo 
tra la seconda e terza maniera è quello del Cunicolo (ta- 
vola II.[X. 5.) le pietre che lo rivestono sono a semplice fo- 
dera; i sassi sono di forma tendente alla piramide; la pie- 
tra e il palombino, le commessure non hanno cemento: 
le dimensioni mediocri, e T adesione fra i vari sassi è per- 
fetta ; l'aspetto è per ogni lato similissimo a quello delle 
sostruzioni di Capo-Farfa meno che in questo caso il mate- 
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riale è una pietra brecciosa; le fironti sono leggermente totH 
deggianti , la quale cosa distingue bene questa costruzie* 
ne da quella del 3/ stile, che è spianato affatto Come a 
Palestrina, Ferentino, Veroli ed Alatri. Parlando di que- 
ste costruzioni poligonie le classifico secondo la loro mag- 
giore, o minore esattezza di lavorazione per metterle in 
rapporto colPuso comune che si ha di distìnguerle in tal 
modo , benché la storia e Tossenrazione egualmente dimo- 
strino che Topera poligonia anziché a certe epoche ed a 
certi popoli debbasi attribuire alle località, ed ai materiali 
denari paesi, e che da questi dati debbasi in gran parte 
ripetere la sua maggior o minore perfezione. 

Le sin qui dette costruzioni appartengono intieramen- 
te ai tempi dell* autonomia di Alba, e sopratutto le mura 
del recinto presentano una perfetta identicità con quelle 
delle tante città del Cicolano, sulla fondazione delle quali 
per parte dei Pelasgi e degli Aborigeni non cade dubbio, 
e forniscono una fortissima prova dedotta dalPanalogia per 
stabilire resistenza di Alba Fucense prima che vi fosse 
dedotta la colonia Romana. Una singolare anomalia pre- 
sentasi tra le poite di Fellonica e di Androsano dove Tan- 
damento del recinto, è segnato da una grossa linea (8) in 
pianta: questo tratto, solo fra tutto il recinto, è intieramen- 
te rivestito di emplecton e la sua costruzione esterna è co- 
me quella di Norba e di Signia. Un esame strategico del- 
la località può spiegare questa differenza: a questo sito si 
sale per un piano leggermente inclinato , privo di difese 
naturali; a diritta è affatto scoperto, a sinistra il colle che 
dicono di Albe è troppo distante, onde secondo il sìste- 

(8) Le mura a macerie sono segnate in pianta in forma di dente di sega, 
quelle che hanno il rivestimento presentano una grossa linea. 
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ma di propugnazione di que* tempi, potesse difenderlo: 
finalmente esso trovasi situato dalla parte verso Roma, do- 
ve poi si aprì la via Valeria. Tutto cospira a dimostrare 
che questo lungo tratto di mura riattate « non è altro che 
la breccia aperta Fanno 449, allorché dopo dichiarata la 
guerra agli Equi, il console Sempronio partito da Roma 
prese d* assalto quarant'una delle loro città o borgate (9) 
,9 unum et quadraginta oppida intra dies quinquaginta omnia 
„ OPPVGNANDO coeperunt^ quorum pleraque diruta 
9, atque incensa ,, (1 0). Questo sito fu poi con tanta maggior 
cura fortificato dai Romani f quanto più grande era stata 
la facilità con cui se n* erano impadroniti, giacche secondo 
Livio , Toppugnazione non dovette aver durato più di due 
giorni. Sì questa parte che i due recinti inferiori, ogni cosa 
costrutta collo scopo di rendere inespugnabile questa posi- 
zione sono costantemente rivestite di emplecton. Lo stile 
loro diflTerisce tanto da quello delie mura autonome, quan- 
to i recinti di Signia, Norba, Gircei e Palestrina diflferi- 
scono da quelli della valle Gicolana : i massi vi sono accu- 
ratamente spianati , i polìgoni perfettamente retti, benché 
irregolari , gli angoli ricavati a spigolo , e vi si riconosce 
Fuso della squadra falsa già da tanto tempo conosciuta in 
Grecia, e presso gli Etruschi ed i Romani; la pietra im- 
piegatavi è quella che usarono di preferenza i Romani nelle 
loro opere poligonie, cioè la pietra di monte. Finalmente 
la più forte ed incontrastabile ragione onde credere queste 
mura erette dai Romani, è il trovarsi esse rivestite di un 
grossissimo strato di scaglie di pietra calcare, ed i sassi stessi 

(9) Liwo Ub. IX. 33. 45. 

(10) 1 moderni amplificando le parole di Livio , dicono che Sempronio 
distrusse le 41 citta, ma egli dice quasi tutte /^/ero^ue. 
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della fronte legati col cemento. Questo sistema che già 
trovasi nelle mura di Roma, si ascrivano esse a Servio Tul- 
lio, oppure a Tarquinio il Superbo (11), e nella cloaca 
Massima, prosegue nelle fabbriche erette attempi della Re- 
pubblica e degrimperatori , ed è il carattere piìi certo on- 
de giudicare delForigine Romana di un edificio (12). Ncs- 
sun^opera che con certezza appartenga agli Etruschi, o Pe- 
lasgi od a*popoli Italici porta con se questa struttura; è 
forza dunque ascrìvere ai Romani ogni edificio, qualunque 
siasi Taspetto suo esteriore, quando vi si trova Templecton. 
Ne è «che con ciò si voglia dire che i Romani in tutte le 
loro costruzioni poligonie abbiano fatto uso di rivestimen^- 
to poiché ne son prive le mura delle loro colonie, e le so- 
struzioni deirAppia, Valeria e Salaria (13), opere loro in- 

(11) Gli avanzi di queste mura nella vigna Barberini a Porta Pia sono 
di massi quadrati di tufo con grosso rivestimento di scaglie di selce. Dionisio 
(lib. III. cap, 67.) afferma che Tarquinio fu il primo a costrurre le mura di 
Roma con grandi massi, squadrati , mentre prima non erano che di piccole 
pietre colle quali parole volle probabilmente indicare che le mura di Tarqui- 
nio erano intieramente di massi quadrati , come infatti fu edificato Taggere se- 
condo Venuti che ne vidde gli avanzi , mentrechè quelle di Servio non avevano 
di sasso qnadrato che la superficie esterna. Appoggiati a queste parole dello 
Storico Greco alcuni scrittori moderni vollero indurre che dall* ultimo Tar- 
quinio fosse stato introdotto in Roma Tuso della squadra e che prima tutti 
gli edifici fossero poligonii (^jinn. delPIst. voi. VI. pag. 362), ma oltreché 
nessun rudere poligonio s^è mai trovato in Roma, quest"* apparente asserxio- 
ne di Dionisio è resa nulla dalla testimonianza evidente del pia antico monu- 
mento di Roma, vale a dire dei Carceri Mamertino e Tulliano , de^ quali il 
primo è anteriore d^un secolo a Tarquinio il Superbo , e costrutti ambedue 
colPopera quadrata. 

(12) L^ uso costante dei rivestimenti di scaglie sopratutto di selce presso 
i Romani, devesi ascrivere airimpossibilità in cui trovàvansi di poter ricavare 
dalle cave del paese quei massi duri ed enormi che formano la solidilk delle fab- 
briche Etnische ed Italiche. 

(13) Lungo la via Valeria osservasi che le sostruzioni sono rivestite dove 
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contrastabili non P hanno sempre; ma da questo dato si 
deve per analogia stabilire che ogni opera poligonia con 
fodera di emplecton sia stata eseguita dai Romani , giacche 
nessuna se ne trova, sulPautonomia della quale non cade 
dubbio, che offra questa costruzione. Un vantaggio ritrae- 
vasi anche dal rivestimento, che consisteva nel poter im- 
piegare i massi delle fronti anche in forma piramidale, at- 
tesoché venivano in questo modo ricolmi gì* interstizi, men- 
tre la costruzione a macerie esigge massi parallelepipedi o 
prismatici sopratutto quando si eleva isolata dal suolo. Un 
altro stile poligonio , che è il quarto, trovasi messo in ope- 
ra nelPaggere che difende la pianura alle falde del Velino 
(tavoli. Z. 1.): i sassi vi si vedono di poca mole, ma di de- 
licatissima esecuzione, che non cede alle più perfette che 
abbiano mai fatte i Romani: il rivestimento di scaglie vi è 
di straordinaria grossezza; al quarto stile pur si riducono 
le mura a dritta uscendo da Alba, presso la fonte di Fello- 
nica (tav. I. v.), benché molto meno accurate. 

La costruzione delle opere militari , per la somma 
importanza, fu sempre fatta colla massima accuratezza in 
ogni età e presso ogni nazione. Gli antichi popoli d*Ita- 
lia, il territorio de* quali era sempre di poca superficie si 
trovavano sforzati ad edificare con quei materiali che po- 
tevano ricavare dal proprio paese , e secondo che questo 
somministrava loro ì prismi de* monti o le stratificazioni 
obblique , i marmi, i tufi e le pietre in grandi massi di 
sedimento, oppure Targilla, cosi edificavano con opera po- 
ligonia, quadrata, o laterizia. Ciò e comprovato dalPistoria 
e dai monumenti di tutti i paesi, sempre in analogia col 

s^apgoggiano al semplice terreno , o breccia : dove sono addossate alla rupe 
non v^ è rivestimento. 
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loro suolo; in questo modo elevarono i Greci le loro mura 
poligonie, gli Egiziani le quadrate, i Babilonesi posti in 
un'immensa pianura, le laterizie; ed in quelle regioni do- 
ve più abbondano le selve, sì le case che le mura delle 
citta erano di legno (14). Così nella pianura che estendesi 
dal monte Argentaro a Terracina, il di cui suolo è di un 
ottimo tufo vulcanico le citta siano degli Etruschi che degli 
Aborigeni o Latini furono cinte di mura d*opera quadrata: 
i monti che coronano questa pianura in una grandissima 
estensione in gran parte coperti di prismi di roccia sca- 
brosa e poco , o niente adatta ai lavori di quadratura for- 
nirono i poligoni per i recinti e tutti gli edifici degli abi« 
tanti: mentre Arezzo il di cui territorio, benché non man- 
chi di pietre, è però abbondante di ottima argilla, si cinse 
di mura laterizie (15). Rarissime anomalie che di rado si 
presentano, non ostano a questa legge naturale e costante. 
Benché le pietre non siano mai messe a piombo ed a 
livello, tuttavia alcuni strati non si scostano talvolta molto 
dalla linea retta, od anche dalla orizzontale: altre volte 
però piegano in curve salienti, o rovescie, la qual cosa de- 
vesi attribuire alla varia grandezza de' massi inferiori (16), 
alla forma concava, o convessa del terreno e principal- 
mente delle rupi sulle quali fondavansi le mura. Molti han* 
no creduto che fossero archi costrutti a bella posta, e si 
citò appunto Alba Fucense, come città il di cui recinto 

(14) Vitr. Uh. Il cap. 8. Oesar de Bello Gallico Uh. FU. cap. 23. 

(15) Fiir. lib. IL cap. 8. « e latere in Italia Arretii vetustum 

egregie faclwn murum. A ciò doveva pure Arezzo la celebrità delle sue fab- 
briche vasellarìe. 

(16) In tutte le opere poligonie vedonsi sempre grandi sassi messi alla 
rinfusa con altri di molto minori dimensioni : da ciò derivano quasi tutte le 
curve che vi si osservano. 
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cotisenra proye di questo sistema, ma avendolo io attenta- 
mente esaminato in ogni parte non trovai il più leggero 
indizio che si siano volute costrurre arenazioni, giacché un 
simil nome non si può applicare ad alcune curve irregolari, 
lunghe talvolta più di 30 metri, e non aventi che un me-* 
tro solo di altezza alla chiave, parte delle quali è piana, e 
parte anche rovescia, giacché in questo caso avrebbero gra- 
vemente errato i costruttori, somministrando al nemico che 
acavasse mine, la facoltìi di abbattere con un piccolo cavo, 
un lunghissimo tratto di mura, qualora questo cavo si pra* 
ticasse sotto il punto di congiunzione di due di questi pre- 
tesi archi. Coloro che sostennero quest*opinione, conside- 
rarono queste arenazioni come una prova dei grandi prò* 
gressi fatti da quei popoli nella costruzione, mentre che le 
leggi della statica esiggono che la giacitura delle parti sia 
orizzontale, e la tendenza a questa direzione ravvisasi sem- 
pre più forte, quanto meno le mura sono antiche, sinché 
in quei tempi ne* quali la pratica del tagliare e congiun- 
gere le pietre giunse al massimo grado, queste costruzioni 
irregolari spariscono affatto. Che queste disposizioni curve 
provengano soltanto dalla forma delle parti componenti, si 
può osservare nelle mura antichissime di Àrdea,e delPE- 
truria inferiore, dove Tarte edificatoria secondata da ma- . 
feriali secabili aveva fatti maggiori progressi , nelle quali 
non si vede mai tenuta una disposizione tanto contraria alle 
leggi della statica. Oltre di ciò questi pretesi archi non 
hanno le loro basi a livello, che è una condizione indi- 
spensabile per la loro solidità, che anzi spesse volte si tro- 
vano essere pendenti parallelamente alla inclinazione del 
suolo; e come mai avrebbero quei costruttori fatti archi di 
tal forma e dimensioni» quando le porte delle città che più 

8 
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esiggoDO questa copertura, erano architravate in piano, a 
quando volevasi ottenere la comodità e solidità di una volta 
allora coprivansi a capanna, od a semiesagono, o con sesti 
acuti a strati orizzontali? Tendendo per ogni via ali* arte 
di.costrurre una volta, senzachè o per ignoranza loro, o 
per la incongruità de* materiali mai potessero conseguire 
questo scopo: che se per tali cause non tagliavansi mas» 
quadrati, meno assai potevansi fare i cunei delle volte, ope* 
razione che richiede cognizioni avanzate neirarte di tagliar 
le pietre. Quindi ne avviene che le prime volte dovettero 
essere costrutte in quei paesi ne* quali usa v ansi pietre te-> 
nere, onde facili ad essere tagliate, e per questa causa le 
più antiche volte che istoricamente si conoscano, son quelle 
di Roma fatte con pietra vulcanica. Citasi come antichissi- 
ma fra tutte la volta della cloaca Massima riconosciuta per 
opera di Tarquinio il Superbo circa Fanno 235 di Roma, 
ma la volta del carcere Mamertino, (che secondo Varrone 
credesi che sia il carcere superiore) oltre il risalire ad una 
epoca di un secolo più remota ha il diametro maggiore del 
doppio, essendo anche a tutto sesto. Ne Topinione di Po- 
sidonio che ùl inventore delle volte un Democrito, proba- 
bilmente TAbderitano, è di alcun valore, venendo da Se* 
neca stesso riferita come un sofisma (17). Quindi facilmente 
spiegasi Tanomalia apparente che presentano alcune grandi 
opere erette contemporaneamente dai Romani con varii 
metodi di fabbricare, il pulchrum Uttus sul Tevere e la volta 
semicilindrica della cloaca Massima tutto d*opera quadrata, 
colle mura delle loro colonie, e segnatamente di Signia 

(17) Epist* 90. Democritus inquit Posidonius , invenisse diciturfor^ 
nicem^ ut lapidum curvatura paulaiitn inclinaiorum medio saxo alligare' 
tur. Hoc dicamfalsum esse, eie. 
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costrutte colFopera poligonia, e le porte delle quali non 
sono mai coperte con volte cuneate. Imperciocché concor- 
dano i pratici nelFasserire che quanto è facile T impiegare 
in costruzione la pietra calcarea deirAppennino nella sua 
naturale forma prismatica e piramidale, altrettanto è dif- 
ficile il poterla ridurre a parallelepipedi resistendo essa 
moltissimo allo scalpello ed alla sega, mentrechè le pietre 
compatte di sedimento come i marmi ed il travertino, e le 
pietre tenere vulcaniche si prestano facilmente a tal forma 
dovendovisi air opposto impiegare maggior fatica e spesa 
per dare alle loro fronti altra figura che la rettangolare per 
la difficolta di farle combaciare, e di tagliarvi nettamente 
angoli acuti, onde nelle opere erette nelle loro colonie se- 
guirono i Romani le pratiche locali prefisse dai materiali 
del paese, ma quando a Segni vollero fare la piscina ro- 
tonda dovettero impiegare pietra tenera di trasporto, come 
pure dovendo voltare le sole porte carreggiabili che siano 
in Segni poste nella più bassa parte della citta, mentrecliè 
in alcune porte del recinto di poca luce perchè non vi riu- 
scivano strade carreggiabili , le coperture sono praticate se- 
condo il metodo prefisso dalla pietra del paese. La strut- 
tura di questa porta fu ragionatamente fatta di pietra vul- 
canica e quadrata, poiché il sito basso in cui si trova esig- 
gendo che le mura si elevassero a molta maggior altezza 
che non quelle del recinto poste sopra abissi inaccessibili, 
non vi si poteva impiegare Topera poligonia, se non che 
in una smisurata grossezza ed almeno doppia di quella di 
un muro d'opera quadrata: per la stessa causa avranno 
eretto sopra i tre scaglioni poligonii dell* Acropoli la cella 
d*un tempio di peperino quadrato, perchè un muro poli- 
gonio avrebbe di troppo ristretta la cella. 
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Benché le mora poligonie fossero sempre posate sopra 
fondamenta solidissime , ed il più delle volte sulla rupe 
stessa, e quasi sempre addossate alla rupe, od a terrapieni, 
con tuttociò non furono mai molto solide, e se molti ru- 
deri ne avansano, ciò devesi attribuire uiressere appoggiati 
ed alla loro poca altezza, quindi alla difficolta di togliere 
i massi ed adattarti in altro sito, ed alla viltà e durezza 
della materia (1 8). Infatti i massi che le compongono non 
avendo mai le faccio loro interne perfettamente levigate, 
ne segue che Tadesione sì sullo strato sottoposto che colle 
pietre che li 6ancheggiano, non ha luogo in tutta la su* 
perficie, ma solo in pochi punti, e ne è una prova di fatto, 
che quei massi che nello stato attuale rimangono sovrap^ 
posti alle mura senz* alcun appoggio posteriore si possono 
fiicilmente muovere e gettare al basso, tanto più che non 
trovansi collegati o da calce o da perni; la loro mole istessa 
non essendo costante, produce nell* edificio mancanza di 
equilibrio; finalmente il più grave difetto loro è di non tro- 
varsi collocati in giaciture orizzontali (19) per non essere 
le loro faccio parallele, di dove anche nasce un^altra causa 
potentissima di rovina, poiché il loro solido tendente alla 
piramide (a s\ che il peso, o pressione verticale gravita quasi 
intieramente sul ciglio estemo della fronte di ciascun sasso. 

(18) È noto a tatti che la rovina di tante opere Romane laterìzie e qua- 
drate deyerì in gran parte allo spoglio fettone in tempi posteriori, ed anche 
nei presenti per altri edifidi ; per la stessa causa si conservarono le mura di 
pietra di monte « essendo questa materia abbondantissima , e niente adattabile 
ai nostri usi. 

(19) Quando la scienza del costrurre trovossi più avanzata si tenne per 
precetto Tedificare a Uvello ed a piombo « Struduram ad norméun^ et lihei''' 
lamfieri ^ et ad perpendiculum respondere oportet. {Plinio, lib, XXX f^L 
cap* 51 .) e Fìtruvio {Uh. VI. cap.\ 1 .) omnes structuraeperpendìculo respon^ 
deant^ ncque kabeani in Ma parte pro din a H o^es* 
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La mancanza di adesione fra i massi, e rinclinazion^ 
de* loro strati obbligava quei costnittori a formar gli angoli 
di grossissime pietre, uso che costantemente trovasi in tutte 
le mura poligonie, e sopratutto agli stipiti delle porte. 
Questi sassi sono posti in piano , o leggermente inclinati 
verso la parte interna ed inferiore, segno evidente che loro 
stessi riconoscevano la costruzione a letti orizzontali come 
pili solida. La mole e la squadratura di questi sassi passb 
in nome speciale , quindi Catone raccomanda che nelle 
opere rustiche ì pilastri siano di pietre angolari, vale a 
dire grandi e tagliate ad angolo retto fHÌas ex lapide an-' 
gularì (20). 

Del rimanente gli antichi stessi non tenevano in gran 
conto queste costruzioni in*egolari , e mentre ne* loro libri 
spesso s*incontrano descritte con ammirazione mura d*opera 
quadrata, di poca o nessuna antichità, nelle quali ricono- 
scevano solidità eguale aUa bellezza, appena si trova men- 
zione di quelle a poligoni, e questo metodo scomparisce a 
misura che colia crescente civiltà, crescevano pure le no- 
zioni neirarte di edificare. La loro poca solidità che nasce-* 
va dalla mala disposizione delle parti, era già stata osser- 
vata sin da* tempi di Alessandro Magno, quando questi in- 
coraggiando i suoi soldati ad espugnar Tebe, diceva loro 
non esser difficile l'abbattere quelle mura tumultuarie ope- 
ra di Amfione (21). Nim enim difficile esse id aedificium 
armis exddere^ quod per Ijrrae cantus^ et musicam Tf^'^ 

(20) De JRe Rustica, capo. 14. 

(21 ) /. Falera res gesta Alex* Macedonit translatof ex jEsopp Gracco, 
cap* 65. Mura tumultoarìe erano quelle che formavaoo il sepolcro di Amfioiie, 
e della stessa specie di quelle di Tebe , descrìyeDdole Pausania ( Basot. 17. ) 
come composte di sessi rozzissimi ed aumxmticcfaiati al suono ddla sua lira. 
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MyLTVARIO caratv/tiJ^e/ 9 dove evidentemente si descrì- 
Tono mura poligonìe: ed in breve le fiamme e gli arieti le 
distrussero, essendo Timpeto di questi essenzialìssimo a tali 
mura composte di massi cuneati che facilmente s^internano. 

Rimane a parlare della rastremazione: questa si teneva 
sotto vari angoli; la piìi inclinata, ch'io conosca non eccede 
un quinto delPaltezza ; poche mura sono a piombo. Nelle 
più antiche opere poligonìe vedesi essa praticata come nelle 
più antiche mura d* opera quadrata; vale a dire che i sassi 
sono posti a rìsega sugli inferiori, trovandosi la loro fronte 
in un piano verticale.- tali sono le mura di Servio Tullio, 
e le autonome di Pompei, come in parte quelle deiracro- 
poli di Ardea. L^esecuzione n*era in tal modo più facile, 
ma dava agli oppugnanti il comodo di salire alla scalata 
inserendo le loro spade nelle commessure, come pure se 
ne deformava il ciglio da* sassi che gettavansi dai difensori. 
Si adottò quindi il sistema di tagliare i sassi sulF angolo 
della inclinazione, ottenendo cosi un piano solo, come ve- 
desi in tante mura antiche d* opera quadrata, in tutte le 
laterizie, ed in quelle poligonie del 3.o e A/ stile, men- 
trecliè ambedue i metodi trovansi in quelle del 2. «Le mura 
di Alba sono rastremate in piano: i limiti dell* angolo di 
inclinazione si restringono tra 0,030, e 0,200 per 1000 
per le mura autonome, ed a 0,045 per le Romane. 

All'opera poligonia succede in Alba la quadrata , della 
quale sono le fonti di Fel Ionica e di S. Maria : quindi X\n^ 
certa, ambedue di travertino. Ad eguaF epoca devesi ri- 
durre Fuso delFemplecton nel prolungamento del cunicolo. 
L* opera reticolata non è anteriore agli Antonini nel solo 
saggio che se ne abbia. Della laterizia se ne parlò nel capo 
de' materiali. 
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Un saggio delle mura polìgonie d*Alba fu dato dal 
Fabretti (22): egli le dice d*opera incerta secondo un passo 
male interpetrato di Yitruvìo; benché il disegno ne sia 
inesatto 9 avendo figurati i sassi affatto prismatici, si rico- 
nosce preso alla sinistra per chi va da Alba ad Avezzano. 
Un*altro saggio se ne trova nelle città Italiche della Dio- 
nigi , e nelle Memorie delF Istituto Archeologico. 

(22) De Columna Traiani cap, 7. pag. 229. 
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FORTIFIGAZIOra ESTERNE 

.V. 

CAPO VI. 

IL BURGO, LE PORTE E LE MURA 

JLje fortificazioni delie antiche città possono dividersi in 
tre specie: naturali , artificiali e miste. Molte volte trova- 
vansi le città talmente al sicuro per la località che occu- 
pavano, che stimavano inutile il cingersi di mura (4). Tale 
era la città di Issa situata in un' isola delF agro Reatino, 
alla quale le acque paludose che la circondavano servivan 
di recinto (2). Una posizione affatto contraria produsse gli 
stessi avvantaggi. Delfo (3), e Corieni (4) situate sopra 
monti altissimi e dirupati , erano fortissime benché non 
munite dalParte. 

Più generale era Tuso di murare le città, benché fos- 
sero in luoghi fortissimi: infiniti ne sono gli esempj. Basti 
il citare Volterra che circondata verso la maremma da 
profondissimi precipizi verticali è ciò non ostante coronata 
di muro in ogni parte. Altre località, o totalmente nella 
pianura come Ostia, o con un monticello nel centro, sul 

(1) yarii urhium situs^ et seclusce natìones locorum diffiadtale^ qua- 
rum alice se in erectos sub trahunt montes , aliof ripis^ lacu^ vallibus^ pa- 
lude circumfunduntur. {Seneca Cons, ad Marciam, 18.) 

(2) Dion. lib. L cap. 14. Loci, ad Theb. VII. 436. 

(3) Giustin. lib. XXIV, cap* 6. Paus, lib. L 4,Hjrginus de Umiiibus. 

(4) Itiner. Jlexandri cap, 102. 
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quale era Tarce, come ad Amiterno, avevano bisogno non 
solo di murat ma anche di ibsse (5), 

Neirarce di Ardea sì tagliarono verticalmente i mon- 
ticelli di tufo che ne fanno il perimetro, e le brevi con- 
valli furono colmate con terra sostenuta da muri d* opera 
quadrata. La città di Ardea si riconosce munita dalla na- 
tura in tre parti del suo circuito, e nella pianura verso i 
monti Albani è diiesa da un aggere. Simili dovevan*essere 
le fortificazioni di Gabi^ naturali verso il lago, ad aggere 
nella pianura (6). 

Le fortificazioni di Alba sono egualmente naturali t 
(per la scelta del sito) e manufatte; la loro copia e varietà 
la rendono facilmente superiore a quante antiche città ri- 
mangano in Italia, e fors* anche fuori: le difese primitive 
e semplici si riconoscono dalla costruzione, per opera di 
coloro che abitarono il Cicolano. Il primo vantaggio era 
per essi la scelta del luogo, quindi T innalzarvi mura for- 
tissime e tortuose : poi vi aggiungevano strade coperte. In 
tutte queste opere, per la poca esperienza di guerra, poca 
scienza pure si trova : giacche i progressi dell* arte di di- 
fendere le città furono successivi e proporzionati ai mezzi 
impiegati nell* assalirle. Nelle difese aggiunte dai Romani 
in un* epoca, in cui, sopratutto in Grecia, la poliorcetica, 
era giunta al massimo grado neirantico sistema, si ravvisa 
in ogni cosa la mano dell* Architetto ed il progresso della 
scienza . 



(5) Feao in Quiriiìum. Fegetio. lib. I F". cap* 1. 

(6) Non da pertutto seguivasi lo stesso sistema come saggiamente riflette 
YitruYÌo {lib, X cap» 22.) , ma ogni nazione aveva le sue particolari usanze 
ncque ea ipsa omnibus iocis^ negus eisdem raiionibus possunt utilia esse : 
dijfferentes sani munifiones munitionibus « nationumquefortitudines. 
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Fra tutte le città Latine^ è meditemnea Alba^ con^' 
finante coi Marsi, e posta sopra uìCalta rupe, fucino e il 

lago Fucino per grandezza simile al mare Jlba 

poiy per essere nel centro del paese ^ e molto bene fortifl-^ 
cata^ solenti sersà ai Romani di luogo di custodia j rtnser^ 
rondoni coloro che volevano tener prigionieri. Queste pa- 
role dì Strabone (7) sono esattissime. Nella pianura tra il 
Velino ed il Fucino sMnnalza un gruppo di tre monti, dei 
quali il nucleo è la calcarea dell* Appennino: da essi di- 
staccansi varie fimbrie, più o meno erte, meno che fra 
tramontana e levante, dove il monte è dirupato e scosceso 
e fra levante e mezzogiorno un declive leggero scende al 
lago. Il perimetro della citta è di circa tre miglia Romane: 
il suolo ne è ineguale : nessuna eminenza la domina. 

Yitruvio dopo aver raccomandato che si preferiscano 
1 luoghi elevati nella fondazione delle città mediteranee (8) 
segue a dire che il recinto non sia quadrato , né ad an- 
goli acuti (cioè triangolare) ma in giro sed circuitionibus^ 
affinchè da piii luoghi fosse visibile il nemico; vale a dire 
che le mura dovevano essere ad angoli salienti e rientranti. 
Questo passo di Vitruvio è egregiamente commentato da 
Vegezio (9) dicendo, che non vollero gli antichi tirar le 
mura in linea retta , affinchè non rimanessero esposte ai 
colpi degli arieti, ma gettate le fondamenta, chiasserò le 
citta con tortuosi giri : e spesse torri innalzarono sugli an- 
goli , acciocché se qualcuno ad un muro siffatto avvicinasse 
scale, o macchine, non solo verrebbe oppresso di fronte, 



(7) Lib.r.pag. 240. 

(8) m. r. cap. 4. e 5. 

(9) /?« miiìL lib. ir, cap. 2. Filone Uh. F. 
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ma ben anche ai lati ed alle spalle (1 0). Ne è una prova 
di fatto , che le più antiche città, sono sempre più o meno 
irregolari ; che anzi i recinti loro cu.rvavansi a bella posta 
perchè gli oppugnatori offrissero il fianco scoperto, eh* è 
pure uno de* più importanti principii della fortificazione 
moderna. Tacito parlando delle mura di Gerusalemme di- 
ce (11): Duos cotles immensum edkos daudebant muri 
per artem obliqui^ aut introrsus sinuati: ut ìatera oppu- 
gnantium ad ictus patescerent. Ed Ammiano Marcelli* 

no (12) f^riha munimentum valde vetustum in 

extremo Mesopotamiae situm « sed muris ayelut sìnaosis 
circumdatwn et comutis^ instructioneque \faria inaccessum* 
Questo sistema è strettamente seguito nel recinto di Albay 
anche dove si sarebbe potuto murare in linea retta (13). 

L'ultima pertinenza della città di Alba verso i campi 
Patentini è la fonte che ora chiamano di Fellonica (tav. L s.) 
dista essa circa un terzo di miglio dalla città. Il nome di 
questa fonte è evidentemente corrotto da quello di FuUo-' 
nica, stabilimento nel quale lavavansi e tingevansi i pan- 



(10) Platone ideile ìepgi dial, VI.) dice cbe la citlk si foimi Ln circolo 
ne^laoghi più elevali: poiché sark più ticura e più netta, ma Polluce ( O/io- 
masticon lih. L cap, 10. 21.) fa vedere che colla voce xux>oc intendevasi la 
periferìa o giro di una citili, non gik cbe fosse geometricamente circolare. 

(11) Histor.lib. r.cap. 11. 

(12) Lib. XX. i: 

(15) 11 metodo di fare i recinti delle città in tratti non rettilinei trovasi 
specialmente ne^ più antichi tempi. Filone dice che i luogbi rotondi fortiBca- 
vansì bene alla maniera antica: cbe nei triangolarì adattavasi bene un sistema 
di cortine obblique, come n^li irregolari le opere senudrcolari ed a dente di 
sega : cbe del resto nel buon Sistema , vale a dire io quello di difesa reci- 
proca , le mura dovevano essere in tratti retti. Tali trovansi le mura Romane 
in Alba e Pompei, e tale è la pianta di S^ni multo analoga a quella dei castri 
Romani , come pure di tutte le città cinte di muro nell'epoca delllmpero. 
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ni, e presso gli antichi godeva di molta considerazione ed 
occupava belli ed appositi edifici! come in Pompei. L*arte 
dei tintori, Fulhnes^ esigge molt* acqua s in Pompei dove 
questa abbonda, la Fullonìca fu nella città: in Alba dove 
scarseggia, si stabilì presso la fonte più copiosa delle vici- 
nanze, ed in sito difendibile. In consimile situazione era la 
FuUonica di Gerusalemme, come raccogliesi da Giuseppe 
Flavio (14). L'inetta etimologia che a questa fonte da Cor- 
signani (15) non merita confutazione; essa è antica e la 
sua costruzione di belli e grandi massi quadrati del tra- 
vertino di Alba si palesa opera dei Romani; le fronti dei 
sassi sono sempre in senso della lunghezza; V acqua esce 
da quattro fistole limpida e copiosa. 

La necessità di rendere sicuri gF ingressi delle città 
e delle fortezze , rese necessaria nei tempi antichi , come 
nei moderni la costruzione di opere avanzate; si conob* 
bero nelle piii remote epoche, e le usarono i Greci ed i 
Romani (1 6). Usavano questi dMnn alzare avanti gringressi 
de* castri una fortificazione semicircolare, il di cui centro 
era nel mezzo della porta; munita di vallo come il recinto, 
affinchè non vi si penetrasse in linea retta, e chi vi entrava 
rimanesse scoperto; è chiaro che così si volle rimediare alla 
mancanza delle difese sporgenti presso le porte de* castri; 
questa munizione con nome castrense, chiamavasi davi-^ 
Olla (1 7). Da ciò venne loro il nome di Procestria^ es- 

(14) De Bello Judaico Uh. F. cap. 2. 

(15) Reggia Marsìcana Uh. I. cap. 11. 

(16) Simili forti avanzati descrive Polibio attorno ad Ainbracifl.(^i&./f^.61 .) 

(17) Hyginus Gromaiìcus ed, ScheliL ^ Jmstdod 1660. Queste opere 
esterne erano con nome generale dette Antemuralia dai Romani , TrjMTttxc- 
ffptara dai Greci. [Polluce lib, IX. cap. 4. 14»), oppure Promuralia secondo 
Isidoro, est enim murus proximus ante murum. 
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sendo ante castra secondo Artorio presso Festq, e si estese 
a tutte le fortificazioni (bori le porte (18)i e Filone il Mi- 
litare dice che si debbano munire come il rimanente (19). 
Ma il Procestre che qui trovasi presso la Valeria (tav J.tt.) 
era destinato a più cose. Oltre Tufficio di difendere la via 
e r ingresso nella città, come facevasi ne* castri « v*era lo 
scopo più diretto di coprire la fonte di Fellonicay le di cui 
acque sono indispensabili, non essendovi sorgenti neirin- 
terno, e Taltra fonte essendo scarsa. Dice Yegezio (20) che 
in mancanza d*aoque vive, sì scavino pozzi nelle città, ma 
siccome generalmente ne* monti di pietra non v* è acqua, 
allora abbiasi ricorso alle fonti suburbane, e dalle torri e 
mura colle freccio si difendano gli acquaiuoli • Che se poi 
la fonte troverassi lungo la salita della città , ma fuori la 
portata del dardo, allora tra la cittài e la fonte converrà 
fabbricare un castello, quale è chiamato Burgus (21), e 

(18) Festtts in Procestria, ^iui proeestria aedificia dixit esse extra 
portam. Jrtorius^ procestria% quae sunt tinte castra^ etiam qui non habeni 
castra^ prepugnacula^ quihuspro casiris utuniur ^ aedificant» 

(19) Filone Uh. F, Osserva Yossio {Etymologicon pag. Ali*) chealcuoi 
Biauuscritti di Pesto hanno Procasiriun 

(20) Lio. IV. cap* 10. Quod si ultra iaetum teli in divo tamen civi" 
iatts subiecta sit vena , castellum parvulum (quem Burgum voeant) inier 
àvitaiem etfontem convenit fabricari^ ibigue halistas^ sagittariosgue con- 
stitui^ ut aqua dejendatur ab hostibus. 

(21) Alcuni deducono il nome Burgus dal Greco if»pi/o^^ ma Cluverio 
(de tribus Bheni alveis e/c.) con ogni ragione la trova nel teutonico Bourg 
ed infatti non s^incontra che negli scrittori della decadenza. Da questi Burgi 
tolsero nome i Borgognoni jBii/^umifOiie^ quia crebra per limitem habitacula 
eonstituta Borges vulgo vocant (Paolo Diac. lib. IL)^ e concorda Isidoro 
che chiama Burgarii coloro che abitavano « o difendevano crebra per limitem 
habitacula eonstituta ^ ed è tuttora ritenuto da moltissimi castelli e città di 
Germania ed altrove che in origine furono piazze forti , come in Italiano con- 
serva il senso che gli dà Yegezio di edifici suburbani. Questo nome si applicò 
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quivi stabilire arcierit e baliste, onde i nemici siano tenuti 
lontani dalFacqua. Oltre ciò dovevano farsi cisterne pub- 
bliche e private. Quando poi Tacqua trovavasi appiedi ai 
monti a tal distanza che sarebbe convenuto scendere al 
piano colle fortificazioni onde includerla, allora si deviava 
Tacqua solvente portandola a formare un pozzo sotto la 
vetta occupata dalla citta, come narra Procopio aver fatto 
Giustiniano nel rendere piii sicura e prevista Bara nella 
Mesopotamia (22). 

Le parole di Vegezio non lasciano dubbio alcuno sul 
nome e Tuso di questa fortificazione: la distanza che ìn« 
tercede tra la fonte ed il Bui^;us è maggiore d*un arcata, 
ma colle fionde, e macchine petrarie facilmente difende* 
vasi (23); è anche da notarsi Tavvertenza di aver collocato 
il muro in cui sono le fistole in senso opposto e parallelo 
al Borgo, onde i sassi lanciati dalle baliste allo spazio che 
precede la fonte, passavano in alto, non ofiendendo gli 
acquaiuoli* 

Gli avanzi di questo Bui^ consistono in un lato quasi 
normale alla via Valeria, e rinforzato con barbacani in- 

quindi ai fortilizi, o turri munitissime erette sui confini delP Impero Romano 
contro le incurtionide^ barbari come trova5Ì nell^ epistola a Belisario nel codice 
di Giustiniano {de qffl Pr.Prmi. Afr. Ut. 27. 2.) . . • prowncias AJricanas 
extetiilere^ ubi ante invasionem Vandalorum et Maurorwn resp. Romana 

JinM habuerat^ sicut ex clausuris et Burgis ostendiiur. \ Greci che 

propriamente chiamavano tali fortezse daUa loro parte prìndpale Movomi^/ca, 
air epoca di Giustiniano avevano già adottato volgarmente il nome Teutonico- 
Romano di Burgo leggendosi in Procopio (de ted. lusi. liò. III. 6.) che ad un 
castello edificato a confine nell^Armenia quest^Augusto impose il nome di Aer- 
go IVous. 

(22) De aedtfie. lustin. Uh. IL 4. 

(23) Le pietre però, o ghiande di piombo lanciate col Fustibalo, ch^ era 
una fionda lunga quattro piedi avevano una portata quast^eguale ai sassi sca« 
gliatt dall'onagro. {Modestus de Focab. R. Milit.) 
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terni t per resistere alla spinta del terreno, attesa la poca 
grossezza del muro di fronte. Di cjuesti legamenti interni, 
che soventi s* incontrano nelle sostruzioni antiche parla Yir 
truvio Praeterea inirorsus cantra terrenum uti dentes co^ 
niuncti muro serratim striientur^ uti singuli dentes ab muro 
tantum discedant , quanta altitudo futura erit substru^ 
ctionis: crassUudmis autem habeant dentaan structurae 
uti muri (24). La fronte è rivestita di piccolissima opera 
poligonia, le diagonali non essendo mai maggiori di 0,600: 
le faccie sono rozze, ma i lati aderiscono: sì T interno che 
gli speroni sono costrutti di scaglie: la prolungazione di 
questi è molta, benché il terreno impedisca di vedere se 
corrisponda al precetto Vitruvìano, L^epoca di quesf opera, 
come pure delle due fonti, dissimile ed evidentemente pò* 
steriore alle altre aggiunte Romane, la riferisco alla metà 
del settimo secolo di Roma, in occasione della guerra so- 
ciale. Rimane T andamento di un Banco parallelo alla Va- 
leria , un'altro in senso opposto doveva pure esistere, for- 
mando così una superficie rettangolare. 

La strada da questo punto è in contìnua salita, domi- 
nata dalla rupe altissima del colle di Albe; presso 1* in-* 
grosso esiste un tratto di selciato di grossi massi piramidali 
di pietra di monte, che prolungasi un poco in citta for- 
mando sulla linea delle mura un gradino alto 0,200; il 
ciglio de' sassi che lo formano è ben conservato (tav.LA.A) 
Questo rialzo veniva accomodato con tavole inclinate pel 
passo de' cavalli, e de' carri (25), credo però che il fare in 

(24) Ub. Fl.cap.W. 

(25) Ciò si deduce dalle traccie che trovansi nelPÌDteixolunnio medio 
d«^ Propilei d*Eleusi, che come quelli di Atene sarebbero stati impraticabili 
ai carri , senza un tale espediente. 
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tal sito un gradino che rendeva sommamente difficile ai 
carri ed animali da soma il libero accesso alla città sia sialo 
militarmente per causa di pradenza ed accortezza. L^isloria 
delle guerre sopratutto del XVI e XVII secolo abbonda dì 
esempi di città e fortezze occupate dal nemico coirinYianrì 
carri che sotto altro aspetto portavano uomini ed armi. La 
slessa astuzia narra Frontino aver praticato i Lacedemoni 
contro Tegea ed Antioco contro Suenda in Cappadocia, che 
s* impadronirono di queste città introducendovi uomini Ira» 
▼estili che guidavano branchi di cavalli carichi di biade f 
e Filippo sMmpossessò di Samo, intricando T accesso alla 
porta con un carro carico di una enorme pietra, onde inse- 
guendo egli i cittadini, e raggiuntigli presso la porta in tal 
modo impedita, li oppresse (26). Ora il gradino o rialzo 
che trovasi praticato nella soglia della porta di Alba co-' 
stringendo i veicoli a rimanere fuori di città, se dai custodi 
non veniva loro appianato V ingresso, toglieva pure il cam- 
po ai nemici di potersene far padroni cogli stratagemmi ora 
esposti, e sin d*allora molto in uso. 

La pianta dell* ingresso (tav. L AA) offre a dritta una 
torre quasi quadrata, la quale essendo piena, molto non 
poteva sollevarsi sopra la linea delle mura : essa è composta 
di grandi sassi a doppia fodera senza rivestimento, e senza 
calce, per conseguenza de* tempi dell* autonomìa di Alba 
Fucense. Questa torre sporge dalle mura protendendo un 
fianco ad offesa del lato destro di chi vi entra. È questa 
una massima delle piii positive che avesse ne* primi tempi 
Tarte di fortificare, ed Omero (27) ne fo espressa menzione 

(26) StnUagemat. Uh. III. 2. 3. 

(27) Iliade Uh. IIL In questo canto mentovi Omero due volle le porté^ 
Seee di Troja : le dice iu plurale per esaere state geminate. 
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nelle mura di Troja. Yitruvio chiaramente dice che le $tràde 
pieghino a sinistra delle porte, cioè a sinistra di coloro che , 
le custodissero (28) portarum itinera non sint directa^ sed 
oxaca, Namque cum ita factum fuerit^ tunc dextrum latus 
accedentibus^ qiiod scoto non erit tectum proxmant erit 
muro (29). Dovevano dunque le vie piegare a sinistra : la 
causa in ciò consisteva che appressandosi alle porte' i ne- 
mici, e tenendo Io scudo al braccio sinistro, restavano in^ 
difesi dal destro lato, per conseguenza esposti ai colpi de( 
difensori . Vedremo che la stessa accortezza ebbe luogo 
nelle altre porte di Alba. Osservabile, fra i molti esempi 
che si hanno di questo metodo, è la lunga torre Scea che 
protendesi a munire Tingresso di una porta di Norba. Que- 
sto sistema di difendere le porte, quantùnque da alcuni sia 
stato detto rarissimo, ed attribuito ad un* epoca anteriore 
alla guerra di Troja, si trova quasi costantemente nelle 
città di mura poligonie: non ogni volta accanto alla porta 
vedesi la torre, che anzi questa si fabbricò solo allorché 
il sito non permetteva altro ripiego, poiché generalmente 
si anteponeva il sistema piii utile e meno costoso di far 
voltare le mura ad angolo saliente alla nnistrà della por- 
ta, (30) come vedesi frequentemente in molte antiche citta. 

(28) Zi ft. /. capn 5. Galiani , cbe fu il primo fra i commentatori di Vi- 
travio a ben intendere questo passo, sbaglia poi neirapplicazione che ne fa in 
pianta « facendo assurdamente uscir le vie dal fianco' sinistro dello torri. 

(29) Varrone de Ling. Lai. Uh, IV^ pag. 99. Scaeva id est sfnisfra 
Nella stessa significazione uaavasì dai Romani i 1 nome scaeva sino da* primi 
tempi. {Plut. in Pupi*) ^ 

(30) Nella porta di Norba detta Porta grande Pcdificazione della torre 
Scea fu cagionata dal non esservi nel monte alcuna sporgenza a dritta onHe 
farvi girar sopra le mura, perchè nella porta Romana un lato Sceo delie 
mura si protende ad una grandissima lunghezza, e presso la porla testa di 
Bove le mura furono prolungate ad arte per lo stesso uso per cui s^* inoalzò^ il 

9 
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U impiego delle torri accanto alle porte che dall* epoca del- 
rimpero in poi fu quasi sempre in uso sino air invenzione 
della polvere, prende evidentemente origine dalie torri 
Scee, Tamor della simetria avendovi poi fatto aggiungere 
la torre a dritta, che non serve quasi ad altro che a de- 
coraaione. 

In questa porta di Alba è principalmente da esser* 
varsi r attenzione de* costruttori nelPaver edificata la torre 
non parallela alf asse della via , come a Norba , ma diver- 
gente , onde anche meglio potevansi assestare i colpi. L'al- 
tezza delle mura, pari alla torre, è qui ridotta a 3,182, 
composta agli angoli di tre grandi sassi de* quali il mag- 
giore e lungo 2,170 a giaciture orizzontali: la rastre- 
mazione è 0,066 per 1,000. La larghezza delP ingresso 
eguale 4,291 è molto maggiore di quella deiracropoli di 
Alatri che non arriva a tre metri; i lati interni sono ver- 
ticali. Mancano in questa porta, come in tutte le altre di 
Alba i sassi che sostenevano, e fermavano la copertura, 
mentre la larghezza degl* ingressi è quasi costante. I sassi 
che formano le mura di Alba non sono di smisurate di- 
mensioni, ne alcuno ne vidi che eccedesse i tre metri: forse 
a ciò non prestavasi la natura della pietra dei paese : da 
ciò si deve dedurre che le porte di Alba non erano coperte 



torrione predetto. Un beiresempio ne abbiamo in Roma, cbe prova che que- 
sto metodo utilissimo fu messo in opera sino negli ultimi anni delPlmpero: la 
porta fra la Tiburtina e la Pia , che ora chiamasi porta Chiusa non è fian^ 
cheggiata da torri « appunto perchè non erano necessarie , essendo difesa da 
un lungo tratto Sceo delle mura islesse \ lo stesso dicasi della porta Metronis 
che fcion è turrita per egual ragione, mentrechè tutte le altre porte di Roma 
per trovarsi sopra tratti di mura o rettilinei , o coli* angolo intemo a sinistra 
di chi entra, sono costantemente munite di torri. Scea è pure la porta No« 
leuse di Pompei^ opera dei Romani. 
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in piano, poiché Tenorme architrave dì Àlatrì lungo 5,135 
rimanenclovi le intestature lunghe solo 0,442, non avrebbe 
bastato. Escluso questo metodo, fisicamente impossìbile in 
questa circostanza, ne rimangono due altri. |1 1.« trovasi 
praticato a Palestrina ed in Arpino, formando una volta 
a sest* acuto: ma in ambedue la diminuzione nella curva- 
tura comincia o, a terra, o poco sopra, (31) mentre ì pie- 
dritti elevati di Alba farebbero supporre una porta di e- 
norme ed inutile altezza* Il 2.« metodo che trovasi usato a 
Signia ed a Cit*cei consiste nel mettere sulla linea delPim* 
posta due grandi sassi a foggia dì modiglioni sporgenti che 
sopportano il sasso superiore che forma la copertura (32): 
nei due citati casi Taltezza di questo tetto semiesagonico 
poco differisce dalla metà della larghezza, cosa che molto 
ravvicina alle più antiche volte cuneate, sempre a tutto 
sesto, ed infatti alla disposizione di queste tre pietre attri-- 
buivano gli antichi ^origine delle volte. Unus lapis fedi 
fomicem^ Ole qui latera inclinata cuneavit^ et interventu 
suo i^inxit (33). Ciò posto, le porte di Alba essendo sem* 
pre in parità di circostanze, dovevano sempre essere co- 
perte in questo modo. 

Alla distanza di 2,700 trovansi le scorritoie per le 
quali abbassa vasi la cataratta. L* uso di essa essere stato 
notissimo agli antichi ricavasi si dalia porta Ercolanense 
di Pompei, e da quella di Tivoli, e da una di Falleri) che 
dalla espressa menzione che ne fa Enea il Tattico autore 

(31) La fontana dì Tusculo, ed il tesoro di Àtreo a Micene cominciano 
a curvare dal pavimento. 

(32) Nella fonte Eirusca di Fiesole pubblicata dalPInghirnini [Jnntdi 
deir Institi totn. f^ìL pag. 8.) i modiglioni sporgenti a lisega sono quattro. 

^53) Seneca Epi^. 118. 
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antichissimo: Se molti nemici vorranno entrare^J&c^e^M^ 
e vorrai averli in tuopotere^ terrai pnmtauam porta sopra 
là cascata^ che è a mezzo r ingresso fatta di grossissimo 
legname^ e sia anche ferrata^ perchè cosi abbassandola en- 
trati i nemici» avrebbe tolto loro il mezzo di uscire (34): 
e Vegezio dice che la cataratta pendeva da funi ed anelli 
di ferro» e con ferro e cuoio si rivestiva tagliando nel muro 
un canale onde gettarvi acqua in caso d* incendio (35): 
qualche volta pure le cataratte» e porte si foderavano di 
bronzo», come dice Ovidio (36). 

Aù&pit aerata ju^enem CoUatia porta. 

In questa porta la grossezza del legname doveva es- 
sere di circa» 0»200. La cataratta però cadendo sul pavi- 
mento avrebbe ostrutta T uscita alle acque» che qui come 
in terreno stretto ed inclinato in gran copia affluiscono 
nelle pioggie; a ciò si ovviò mettendo sotto le scorritene 
una pietra (tav«LAA.1.) che sosteneva la cataratta» onde 
L* acqua avesse libero sfogo. Ciò fa. comprendere come si 
alzassero le cataratte colle leve porta ^ cataracta dejecta^ 
dausa erat* eam partim i^ectibus levante partim funibus 
subducunt etc. (37). 

Da questa porta uscendo» e voltando a sinistra sino 
a quella detta del fonte di S. Maria, o di Androsano esi* 
ste un triplice recinto, che è uno dei più belli avanzi che 
abbiansi dell'arte antica di difendere le città (tav. L U.). 



(34) jBneae Poliorceiicon* Ed. Casauboni cap. 39. 

(35) Lib. ir. cap. 4, 

(36) Fast. lib. IL v. 786. Diod. Sic. lib. XVII. parte II. ed Erodoto 
in dio cap. 179. 

(37) Uvio lib. XXVII. 26. 28. 
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Queste mura dalla loro costruzione con calce e rtrestite di 
scaglie , con muri intieri di questa opera sola si palesano 
evidentemente per opera dei Romani, come pure per Tarte 
con cui vedonsi imaginate. La causa per cui le eressero, 
vale a dire per la debolezza del sito, (a trattata nel capo 
antecedente. 

Di molte antiche città si parla cinte da tre giri di Me- 
nia (38) ma ì ruderi e gli scrittori attestano invece che 
rarissimo era un tal caso; generalmente il recinto era sem- 
plice, nei siti però meno forti, e più esposti agli assalti 
del nemico, le mura si moltiplicavano a due, o tre oi^ 
dini, poiché altrove suppliva T inaccessibilità* Un recinto 
solo avevano le tante città Etnische ancora esistenti; le 
Marsiche, Ernichot Sanni tiche, Volsche, Eque e Latine 
ne avevano uno in giro rinforzato da tratti di mura infe- 
riori pili, o meno lunghi, secondo che richiedesse la loca- 
lità. Giuseppe Flavio (39) descrìve Gerusalemme cinta 
da tre mura nei siti più pervii da un solo dove la circon- 
davano valli inaccessibili. Appiano (40) narra che mntlea 
Cartagine era difesa da un recinto solo dove fra lo stagno 
ed il mare supplivano le rupi, verso il continente le mu- 
ra erano triplici. 



(58) Itid, Uh. XF. Maenia sunt muri civiiafis^ didi ab eo quod mu* 
niani civitaiem. E maenia un muro di coDtrovallazìonc (Caes. B. Civ* //. 16.) 
pene inaedificata in muris ab exercitu nostro maenia • Ma anche presso i 
classici la parola maenia perde presto il suo antico senso , e si trova usat^ 
per mura private^ e nutrus per rednto. Yitruvio (lib. VIIL cap. 4.) Ziuna^ 
cufus maenia rex luba duplici muro tepsit. Dove maenia è anche nel senso 
complessivo d^una citili. 

(39) De J9. Judaico lib. Vm cap. 4. Zonara Annali iom, /. pag* 210. 

(40) De B. Punico gap. 56. 
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Un muro di scaglie basso e sottile unisce Y angolo 
della torre col recinto inferiore; serviva di parapetto ai 
difensori e munivasi di merli; portava presso i Romani il 
nome di lorica „ aggerem ac i^alìum XII pedum extru^ 
jcit; huic hricam pinnasqrie adJecit(Ai). Alla sua estremitìi 
inferiore comincia il fianco riel recinto di magnifica co- 
struzione : verso il suo fine e situato uno sbocco che per 
la strettezza e r elevazione dal suolo non potè essere altro 
che una cloaca fatta per ricevere gli scoli del piano sovrap- 
posto. La sua sezione è un rettangolo largo 0,650 alto 
circa un metro. Simili aperture soventi s* incontrano nelle 
anliclie citta sopratutto nel liazio , (ira le quali era cele- 
bre Palestrina, fornita in ogni senso di cloache, traforate 
nel monte (42): quella di Alba è similissima alla maggiore 
che esiste fra le due nelle mura di Volterra , pubblicate 
dal Mìcali (43) meno che non ha nella parte inferiore il 
sasso sporgente per difendere il muro dallo stillicidio come 
si praticò anche in varie opere dai Romani; la loro gran- 
dezza e situazione facilmente le fa distìnguere dalle Poter- 
ne, colle quali però soventi trovansi confuse. 

Il terzo recinto ossìa l'inferiore (tav. I. //•) è munito 
di tre torri poste ad egiial distanza, ed è, fira i ruderi Ro- 
mani, dove meglio scorgansi i progressi loro nelfarte del 
difendere le città. L'intervallo fra le torri, che i Latini 
dicevano interturrium , i Greci (XiTCcnvpyta (44) è (b 34 

(4^) Cues.de B, Gali. r/t. 72. Laloriatla invece era un vallo munito 
di fossa e torrìccUe, col quale cìngevansi le cittk assediate, (yegez. Uh, IV. 
cap* 28.) ambedue ì termini iisRvariM però anche promiscuamente nel senso 
di muro di chiusa, o di rccinlo. 

(42) Slrabone Uh. V. 

(45) Storia degli antichi pQjìoU ìtal. T.,v,,lX, 

(44; Polluce Uh. ni. 27. 120. 
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nelri; questo non doveva essere maggiore d*un tiro di 
freccia 9 acciochèf venendone assalita una, allora dalle sue 
adiacenti a destra e sinistra cogli scorpioni e coi dardi si 
battessero i nemici (45; • Questo precetto trovasi messo 
in pratica in tutto le mura turrite dal quinto secolo dì 
Roma in poi, allorché Parte militare era basata sopra «n 
sistema stabile. La differente lunghezza dei metapirgi de- 
vesi sopratutlo attribuire alle località, ed alle varie mac« 
chine usate dai difensori , delle quali la maggiore o minor 
portata determinava la distanza fra le torri» Appiano rao* 
conta (46) che nel recinto di Cartagine i metapirgi erano 
di due plettri, cioè 200 piedi greci (metri 61,600); nelle 
mura erette da Erode Agrippa a Gerusalemme, erano di 
200 cubiti (m. 92,400). Quanto la giusta lunghezza dei 
metapirgi sia dedotta dalla scienza delia guerra , è osser* 
▼abile in Pompei, dove nelle mura autonome ed antichis* 
sime superano i 1 60 metri , mentrechè nella parte del re- 
cinto, che e opera de* Romani la loro lunghezza media è 
di 67 metri, cioè quasi pari a quella di Cartagine • Nel 
castello di Masada nella Giudea il circuito che era di sette 
stadi (1295 metri) era framezzato 'da trentasette torri alte 
50 cubiti: Giuseppe (48) non ne soggiunge la larghezza, 
ma sopponendola d*un terzo dell'altezza (come nell'Ippica 
e nelle altre di Gerusalemme opera dello stesso Agrippa) 
sarebbe m. 7,700, ed i metapirgi, lunghi m. 27,300. Cos\ 
pure in Falleri gì* intervalli sono di circa 28 metri come 

(45) yitruv. Uh, I, 5. Lo scorpione era una specie di piccola catapulta 
che scagliava dardi. {Fitr, Uh, X. cap, 15. Feg. Uh, IK 22. e jéfiun. Mar- 
ceUino Uh. XXIIL 4. 

(46) Appiano Jless. de B> Punico 56. 

(47) Giuseppe Flavio de B. Jud. Uh. 4 5. 

(48) Loc. di. Uh. FU. cap. 8. 
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luno in Roma tra Fanfitealro Castrense è la 
la. Nelle opere di circontallazione con cui Ce- 
^ strinse la citta di Alesia le torri erano poste a disiansa 
di 80 piedi Rom. (m. 23,600). Da questi dati estremi (per 
non citare altri esempi) di circa 90 metri pei piU grandi 
metapirgif e di quasi 20 per i minori, si ricava una me« 
dia di circa 55 metri, che è ad un dipresso la distanza 
tenuta a Cartagine ed a Pompei, e che pare sia T esten* 
sione media di un* arcata di freccia : così fra questi due 
termini estremi trovasi la distanza fra la porta ed una tor- 
re di Messene eguale 70,760; così pure Filone il Militare, 
il più profondo fra quanti antichi abbiano scritto sulle for- 
tificazioni dice (49) che i metapirgi debbano essere lunghi 
100 cubiti, cioè m. 46,200: distanza che frequentemente 
incentrasi nelle mura di Roma , e che è la media fra le 
più usate. È pure evidente che diminuendo il metapirgio 
aumentava la forza de* dardi scoccati . Questo sistema di 
difesa reciproca , che è una delle basi principali delParte 
moderna di fortificare, suppone un progresso nella scienza 
ed un'epoca non molto remota: infatti le più antiche mu- 
ra non sono fabbricate in questo sistema, e non ne parla 
Tantichissimo Enea nel suo Poliorcetico : di qui si deve 
dedurre la causa della poca sporgenza nelle torri di Pesto, 
delFacropoli di Ardea , e di Atene stessa, che nasceva dal 
non conoscersi Futilità di questa difesa, e per conseguenza 
non si richiedeva spazio sporgente nelle torri per aprirvi 
le feritoie laterali , e per acquistarvi una piazzetta supe- 
riore per gli arcieri, e di più nasceva Tenorme ed irrego- 
lare distanza delle torri, Tunico avvantaggio delle quali 

(49) Belopeeca Uh. V. 
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conakleva nel trovarsi più eletate della linea dellemura(50). 
Oltre rimportanza militare che ha tutto il sistema di di- 
fesa in Alba» nn* altra se ne aggiunge, che è quella di po- 
ter fissare con certezza Tepoca in cui venne eretto che co- 
me di sopra si è detto riducesi alfanno di Roma 450, 
(302 avanti Fera volgare.) 



(50) I Castri dei Romani a Roma e sul monte Albano si trovano muniti 
di due torri in ciascuno dei lati maggiori; la loro distanza è molto superiore 
ad imVcaU, la loro sporgenza è di 0,600 neirAlbnno, di 0,120 in quel di 
Roma: erano in spmma i loro castri in tutto simili allecittk fortificate dei primi 
tempi meno che per la quasi costante regolarità della forma. Dico quasi pci^ 
che Yegezio stesso (M. /. eap. 23.) scrive che facevanst secondo la disposi» 
sione del luogo anche semicircolail, ed è evidentt che quando in cima ad un 
tumulo o monte presentavasi una pianura, come sovente dice Liviot la dove- 
vano necessariamente occupar tutta, qualunque forma avesse, {Caes. de B. 
GéUl, lìb. IL 8.) preferendo sempre , possibilmente, i tratti rettilinei per la 
comodità della pedatura, come pienamente ravvisasi in Segni j e di castri an- 
gusti in certe parti, ed obbliqui , e poligonali parla Qnosandro {Strategieon* 
cap, 10.)j né è meraviglia che i soldati di Tarquinio costruissero in un inver- 
no le mura di Segni {Dionis. IF. 65.) quando persino nel basso impero si 
munivano i castri con mura anche di pietre, che dovevano certamente essere 
costrutte a macerie. {Leo jéug. De beli, appar* 8. ed Igino Vallìon loco Àc- 
Spectiori extrui dehet cespite aut lapide^ $axo sive caemenio), LVpparente 
anomalia che presentano le torri, ed i melapirgi sopratutto del castro di Ro- 
ma opera di Tiberio, tanto dissimili dalla pratica che allora tenevasi nel for- 
tificare, si deve ascrivere alla stabilità della loro diróplina militare, giacché i 
castri ridotti a perfezione già da molti secoli, avevano secondo Plutarco fntto 
maraviglia al re Pirro, e Filippo Macedone aveva detto che non erano quelli 
aecampanentì di barbari {Livio XXXl. 28. 34.), onde la loro origine si può 
con ogni certezza ripetere sino dal tempo de^ Re, quando nel fortificare non 
conosccvasi il sistema di reciproca difesa, avendo poi quindi mollo cangiato i 
castri nell'ampiezza, poco nella forma , nulla nella distribuzione del ree li. lo. 
La poca sporgenza delle ton*i ne^ castri devesi pure attribuire alla fossa che 
li radeva, poiché essendone la larghezza dai 9 ai 17 piedi {J^eg. lib. IIL 8.) 
un risalto considerabile avrebbe ingombrata la fossa e reso facile il colmarla. 
Per la stessa causa saranno state poco sporgenti le torri dell^aggere di Servio 
e delle città ihunite di fossa in simil modo. 
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La sporgenza delle torri in questo recìnto e ?aria : le 
due laterali risaltando per la metà della larghezza , quella 
di mezzo per due terzi. Si è poco sopra esposto per qual cau- 
sa le torri nel piii antico sistema siano di così poca spor- 
genza, e per qual ragione nel metodo di difesa reciproca 
si siano fatte uscire fuori del recinto ad una regolare di« 
stanza, bisogna ora soggiungere con quali leggi si regolasse 
questa sporgenza. Vitruvio dice solamente che le torri deb- 
bano sporgere, senza dire di quanto, giacche nella m/enzione 
che fa di torri quadrate ben vedesi,che usa questa espressione 
per una torre ad angoli retti, non già nel senso geometrico. 
Per venire a questo risultato bisogna dividere le torri in 
due specie: le une conlignate cioè a più ordini di difese, 
e queste avevano le feritoie: le altre piene affatto, ed a 
livello col piano de* metapirgi, o di poco superiori. Del 
primo genere molte ne avanzano; alcune sono al piano 
delle mura, come molte in Roma, ed in questo caso ti-o- 
vansi di pianta quadrata, mentre quelle che sopravanzano 
quel piano sono sempre di pianta* oblunga 9 presentando 
in facciata un lato minore: tali sono quasi tutto quelle che 
fiancheggiano le porte di Roma, e tali quelle di Pompei 
erette dopo la presa fattane da Siila, e generalmente quelle 
del quarto secolo di Roma. Al secondo genere spettano 
quelle edificate anteriormente al sistema di difesa recipro- 
ea , quando una torre non essendo di uso àkuno per rice- 
vere e dare aiuto vicendevole alle sue adiacenti, non avea 
feritoie, onde pochissimo sporgeva dal piano delle cortine, 
^ome trovansi essere le piìi antiche, e segnatamente quelle 
di Pesto e di Ardea. L*uso di elevare le torri sopra il piaho 
dei metapirgi non era costante , benché frequentemente 
s'incontri; ed in quelle ch^ ora trovansi cimate, si può tut- 
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tavia dalPispezione della pianta indagare ae fossero state 
edificate in questo sistema, o no: essendo chiaro che do«- 
▼endosi e^se elevare a grande altezza avevano bisogno di 
fondamenta egualmente solide e grosse per ogni lato, 
invece che ne' le torri terminanti al piano de* metapirgi 
soventi le mura laterali, come (|uelle che meno agiscono, 
sono più sottili di quelle d^lle fronti. 

Duplice può parimenti considerarsi in altro senso il 
genere delle torri, di qualunque altezza fossero: poiché od 
erano piene, ed allora benché sopraeminenti vi si saliva 
per due gradinate poste ai fianchi, come accenna Giusep* 
pe (51>:od erano vuote e dividevansi in vari piani, come 
ne sono esempi In Roma ed in Pompei; queste divisioni 
ohe per essere fatte di legno, dicevansi contignazioni , si 
rompevano allorché il nemico era sul punto di entrar nella 
torre (52).- in queste due ciirii però le volte e le scale sono 
di muratura. Allora ad ogni contignazione aprivasi un or-- 
dine di feritoie, od in tutti tre i lati, come a Pompei, o 
nei fianchi soli come soventi in Roma, ed in questo caso 
usavasi diriggerle obbliquamente • Si cingeva e copriva 
con ferro 1* apertura esterna delle feritoie, acciocché gli 
spigoli non venissero rotti dai grandi sassi lanciati dalle 
macchine ^53), quaPuso venne imitato nella fasciatura di 
terra cotta che copre le feritoie del Castro Pretorio di Ro* 

(51) Uh. V. cap. 4.3* 

(52) Fiiruv. Iì6» L cap. 5. Cosi credo debba essere inteso questo passo 
dì Vitnivìo, giacché lo stesso avvantaggio se ne sarebbe ricavato. Moli i:\sitne 
torri del medio evo trovansi divise da più palchi di legno, e le torri di Messene 
presentano gl'incastri' di due ordini di tavolati , tolti i quali non v* è più co- 
municazione tra gli aggori, che è lo scopo, del precetto di Vitruvio, e la torre 
rimanendo in tal modo con quattro lati era anche mc^o più forte. 

(55) Filone ìih. Vl 
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ma , dove, come in tanti altri casi, una pratica dedotta dal 
bisogno, yenne cangiata in semplice adornamento. Nelle 
torri di Alba non y*è segno alcuno d'incastri delle oontì- 
gnazioni come nemmeno feritoie: doveva il loro vano es- 
sere ricolmo di terra, come infatti trovasi tale. 

Fra gli antichi scrittori che' lasciarono precetti circa 
il fortificare le città, nessuno dice quanta dovesse essere 
la sporgenza delle torri. Questa però si può ricavare da 
quelle esistenti. Nelle torri di Roma, trovasi come propor- 
zione media , la sporgenza essere eguale alla metk della 
fronte, in quelle di Pompei, ba pur luogo lo stesso con 
lieve divario, mentrechè nelle mura di Falleri per essere 
Taggere molto ristretto le torri sono di pianta quadrata 
computandovi la grossezza del Faggere, ossia il loro lato po- 
steriore, e la loro sporgenza è di due terzi della fronte. 
Nelle torri minori di Alba la sporgenza è alla fronte come 
uno a due, come a Roma e Pompei, mentrechè nella torre 
UMiggiore è come due a tre come in quelle di Falleri, e la 
sua fronte è della meta più grande delle torri laterali: que- 
sto dimostra che era una di quelle torri maggiori che frap- 
ponevano alle altre si nei recinti che nelle fortificazioni 
di campagna. 

Queste torri disponevansi lungo le mura dove piii ri- 
chiedevalo il sito: frequenti sono nel recinto di Roma, so- 
pratutto agli angoli salienti, ed affianchi delle porte; di 
queste, col nome di Castelli, T autore dell* opuscolo Mi-- 
rabilia Romce ne conta 47, oltre 361 torri minori, come 
esistenti attempi suoi sul principio del XIII secolo (54). La 
denominazione di Castelli che loro da l'anonimo è voce dei 

(54) Marus cmiatis Romae habet turres CCCLXL Castella XUIIX. 
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buoDi tempi) e sovente incontrasi in Cesare quando de- 
scrive le opere di oontrovallazione e circonvallazione erette 
da* suoi soldati (55). Castella 23 facta^ in quibus caUelUs 
uUerdiu stationes disponebanlur , ne qua subito irruptio 
fieret; hofc eadem noctu excuhitorihus^ acflrmis prcesidiis 
ienebantur^ ed altrove ad extremas fossas castella consti'-' 
tuit^ ibiifue tormenta coUocavit^ e quindi ex castello in 
castellum perducta munitione. Ne già aveano questi la for* 
ma d*un fortilizio ma bensì di una torre straordinariamente 
munita 9 come le descrive Procopio (56) parlando di Co- 
stantina nella Mesopotamia» dove dice che le torri erano 
eoA distanti fra loro, che venendo assaliti i metapirgi non 
potevano esse prestarsi difesa reciproca, al quale inconve* 
niente ovviò Giustiniano elevando una nuova torre fra o- 
gni due, e talmente le munì che ognuna dì esse poteva 
veramente dirsi Torrecastello (Tru/vyoxaatEXXov), poiché dice 
egli, ciò che i Greci chiamano (ppovpiov^ ì Latini lo dicono 
Castellum. 

Parla Filone. di torri principali dalle quali combat- 
tevasi colle macchine, mentre che dalle altre la difesa fa- 
cevasi colle freccio , e manubaliste : dice che si debbano 
costrurre solidissime ed elevate, bastando per le torri co- 
muni dì essere alte a segno che non si possa dar la scalata, 
e siccome questa misura eh* egli assegna anche alle mura, 
doveva essere di 20 cubiti, ne segue che le torri minori 
o non si elevavano dal piano dei metapirgi, oppure a pic- 
colissima altezza, poiché, segue Filone, quelle che hanno 
troppa altezza sono inutili, e battute dalle macchine pe- 
trarie presto cadono, e si deve piuttosto pensare a far grosse 

(55) De B. GaU. lib, IL 8. FU. 69. De B. OV. ///. 43. 44. 

(56) De aedif. lustin. Ub. IL 5. e IIL 5 



i 42 FORTIFICAZIONI EStERNE 

le mura, e spendere così il danaro che s'impiegherebbe a 
farle molto alte. In questo recinto non rimane indisio alcuno 
che il Pirgocastello si elevasse sopra le mura trovandosi 
essere intieramente cimato, ed anche diroccato tutto il muro 
di fironte: la grossezza delle mura permetteva però che lo 
fiMae, e tì si sarebbe salito o per scale esterne dal piano 
de*merlÌ9 o.internamente da questo livello alla contignazione 
superiore. Tali torri situate nei punti più importanti, o 
pili centrali proteggevano le rimanenti fortificazioni, op- 
ponevano la massima difesa, e servivano di rifugio in un 
caso estremo. Di Pirgocastelli , o torri simili dette Ippica t 
FasaeleeMariamne parla Giuseppe (57) come edificate dal 
Re Erode Agrippa nelle mura di Gerusalemme, e le de- 
scrive superiori a tutte le altre: erano quadrate, ed affatto 
solide nel primo cubo fuori di terra , come pure lo erano 
le torri del recinto superiore: questo dato trovasi esatta^ 
mente in quelle di Alba, e sopratutto nella media, o Pir- 
gocastello la di cui altezza è eguale alla larghezza e tutta 
solida: sopra questo piano narra Giuseppe che v' erano abi- 
tazioni con cisterne. La minore di esse, la Mariamne, 
aveva 20 cubiti in ogni lato del solido (m. 9,240); il Pir- 
gocastello di Alba ha m. 8,440 in fronte, 8,800 in al- 
tezza, 11,600 in profondita; la media fra queste misure 
è di m. 9,613 che differisce da quella di Gerusalemme 
di soli 0,373 ossia di un venticinquesimo. 

Come dair Anonimo sopracitato , da Cesare e da Pro* 
copio abbiamo il nome di Castelli o Pirgocastelli per le 
grandi torri elevate , cosi una antichissima iscrizione eretta 
dai Quatuorviri di Eclano ci palesa il nome delle torri mi- 

(57; De B. Judaico libé F. 4. 3, 
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non e terminanti al piano delia cortina che dicevansi Tur^ 
res jEqiUB^ cioè eguali all'altezza de* metapirgi (58) POR- 
TAS • TVRREIS • MOIROS • TVRREISQVE • AEQVAS • 
QVM • MOIRO • FACIVNDVM • COIRAVERVNT. 

Vuole Filone che la grossezza del muro nelle torri 
sia eguale a quella dei metapirgi : questo precetto è stret* 
tamente seguito nelle torri di Alba essendone la grossezza 
di cp. 2. 240. pari a quella delle mura. 

Le torri di Alba in questo recinto sono sempre di 
pianta quadrilatera , come trovansi quasi sempre in tutte 
le citta di qualunque epoca. Questa forma è biasimata 
da Vitruvio, poiché, die* egli, i loro angoli possono faciU 
mente venire sconnessi e distrutti dalle macchine petrarie, 
cosa che non può succedere nelle torri poligonie, o circo^ 
lari (59). Ciò non ostante il metodo generale era di far- 
le ad angoli retti, perchè malgrado questo svantaggio, 
avendo, lati piii lunghi e meglio disposti che non nelle 
altre forme , poteva ad ognuno di essi insistere un rag- 
guardevole numero di difensori che battessero il nemico 
per fianco e di fronte: avvantaggio che poco ritrovasi nel- 
le poligonie, meno nelle circolari. Filone (60) dice esser 
buona ogni forma di torre, purché siano piantate ad an- 
golo regolare e costante per le reciproche difese laterali, 
ed in luogo che lo richieda: potendo essere o semictrco- 
lari (come coi fianchi prolungati sono quelle di Fano, e 

(58) Ordii. Colt. Inscr. Latin, n. 566. 

(59) Si sarebbe potuto unire la solidità della forma circolare cogli av- 
vantaggi della quadrilatera elevando torri quadrate sopra basamenti rotondi : 
vadesi però che per gP inconvenienti inseparabili da un tal metodo si tenne in 
pratica un sistema affatto opposto « come può vedersi nelle tre porte principali 
di Roma PAsinaria, TAppia e TOstiense* 

(60) Li'b. V. in principio. 
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di più porte di Roma), od esàgone, o penUgone, o qua- 
drate: ma se erano laterizie, dovevano farsi quadrangolari 
dov*è da notarsi ch'egli non parla di poligoni eccedenti Te- 
sagono, poiché allora già si confondono col circolo; bendiè 
endecagono siano le torri che guardano T antica porta di 
Spello 9 ciò non ostante per tutta Taltezza delle Menia, vale 
a dire nella parte piii esposta ai colpi degli arieti, esse non 
presentano che sei lati , secondo il precetto di Filone „ le 
torri poi presso le porte , si facciano esogene^ affinchè gli 
angoli difficilmente si rompano^ né cadano insieme in cumulo 
le frecce ed ogni cosa verso la porta^ ostruendone Fusdta 
o rendendola difficile ed affinchè da ogni parte si possano 
scagliar dardi^ e per questa causa trovassi presso la porta 
di Fano ed alcune di Roma torri circolari. Ottagona era la 
torre Psefina di Gerusalemme che innalzavasi isolata. 

Ma per riunire i due vantaggi di rendere cioè la torre 
ad angolo sporgente, non perdendone Tarea quadrata, si avea 
ricorso ad un ingegnoso espediente , che io riferisco colle 
parole di Filone, che è in queste cose senza paragone il 
piii cinico scrittore „ avanti alle torri quadrangolari f 
die* egli , se ne costrìngano altre triangolari^ solide^ edu'- 
nite alle prime^ e siano un triangolo equilatero^ affinché i 
cofyù delle macchine petrarie , ammortiti dalf angolo pro^ 
minente^ che è resistente e saldo ^ non abbattano le torri. 
Questo metodo non si può dire usato nelle torri di Alba giac- 
che non ve n*è alcun vestigio, ma nel recinto di Roma ne 
abbiamo bellissimi esempi in tre torri laterizie tra la por- 
ta Nomentana ed il castro Pretorio, nelle quali la punta 
è alta m. 2,580, e va a terminare in una mezza piramide 
alta m. 3,315, essendo le torri di pianta quadrata ma 
scantonate agli angoli in larghezza di m. 0,540. Sono que- 
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ste forse il più antico esempio di ciò che forma la base del- 
la odierna architettura militare vale a dire che la punta del 
bastione debba essere rivolta alla campagna. Una beila tor- 
re pentagona, benché de* tempi bassi, esiste ad Àrdea, e la 
sua punta è in tutta l'altezza , come diceva Filone delle 
torri pentagone , la scoperta ed uso delle quali devesi al 
Meccanico Poliide che le mise in opera a Metaponto lungo 
le cortine fra le torri (61). 

Benché la loro costruzione sia • molto accurata , e si 
iiano impiegati negli angoli sassi di grandi dimensioni in 
giaciture orizzontali, ciò non ostante le fronti delle torri 
di Alba non hanno potuto resistere alla enorme spinta ca- 
gionata dai massi posti in linea inclinata : la torre maggiore 
non conserva piii anteriormente che il piantato, malgrado 
la sua grossezza (62) : ne è già una distruzione artefatta 

(61)11 Poliidc lodato da Filone, è evi'dcnfetneiite lo stesso die il Polydos 
Tessalo che essendo agli stipendi di Filippo padre dì Alessandro Magno per- 
fezionb Tariete. (Fitr. lib.X» cap, 19.) La sua etk con ciò si riferisce al finire 
del quarto secolo di Roma. È pur mentovato da Erone al capo 13.* del suo 
trattato delle macchine. 

(62) La prima fra le tor^i minori , che è la meglio conservata ha gran- 
di fenditure ohblique, invisibili al piede, larghe alla sommiti quasi 0,100: in- 
dizio certo della bontà delle fondamenta, e dei difetti inerenti a questa costru- 
zione. Si può vedere in tutte le mura poligonìe, dove mancano le cantonale , 
che il loro avvallamento è proporzionale airaltezza , che in un muro allo tre 
metri Tangolo della rovina colla verticale è di circa 30.^ mentre in un muro 
di sei, od otto metri, gik si avvicina ai 60.^ quest'angolo è immensamente mi- 
nore nelle mura di opera quadrata, udle laterizie e eguale zero, e soventi an- 
che negativo , e ciò perchè in questo caso il muro forma un sol masso, nel- 
Popera quadrata v*è sconnessione nelle parti, ma v' è solo pressione, e nella 
poligonia la spinta laterale è immensa, e quasi eguale alla pressione contro 
ogni legge statica* Coloro poi che per lodare Topera poligonia dissero averla 
i Romani impiegata nei selciati delle loro vie, avrebbero dovuto osservate 
che in un piano orizzontale, non v^'è che la pressione verticale, e che impie* 
gando pietre tenere come il tra ver tino fecero i pavimenti quadrati non puligouii. 

10 
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poiché i sassi caduti rimangono sul sito , ma ciò dimostra 
che Fopera poligonta non può sostenersi che in lunghi tratti 
6 colle pietre angolari giacenti orizzontalmente , per la 
quale causa si evitarono gli angoli acuti, e troTossi esclusa 
dopo che gli antichi adottarono un sistema scientifico di 
fortificazione, al. quale questa costruzione non poteva af- 
fatto adattarsi, essendone rarissimo esempio questo diAlba: 
e di qui si può comprendere perchè lodassero le mura di 
opera quadrata, e laterizia, e perchè Filone raccomandi 
che le pietre stano a livello , e negli angoli fermate con 
perni impiombati. Alcuni moderni però, poco facendo caso 
delle leggi statiche, e non pensando che se gli antichi ab- 
bandonarono quella costruzione, fu perchè la riconobbero 
stabile più in apparenza che in realta, dicono essere queste 
mura solidissime, perchè sono di grandi sassi poligonali, 
ed uniti con immensi archi, cioè appunto per i loro difetti. 

Nelle mura di Alba mancano affatto le difese supe- 
riori, ma esse si possono con certezza restituire. Prima di 
tatto il ciglio delle mura e torri verso la campagna coro* 
navasi di merli alti, e larghi circa un metro, il parapetto 
era pure alto 1,000, come trovasi in Pompei. Questi dati 
dipendendo dalF altezza e larghezza dell* uomo non poteva- 
no variare molto. 

Altra parte delle difese erano gli appiombatoi. Lo 
scopo loro era di lasciar cadere sassi sul nemico che sca- 
vasse le mura, e siccome ciò si tentava soprattutto agli an- 
goli delle torri , così nelle mura di Roma si trovano gli ap- 
piombatoi principalmente in questi angoli. Sono essi (63) 



(63) PoUorceticon» cap. 32. Filone li chiama nujspobounm^ forse dalFe»- 
fere stali inveoUti presso i popoli della Caria. 
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menzionati da Filone e da Enea il tattico che dice diesi 
debba tener pronto un gran sasso, e si faccia cader a rom- 
pere la terebra, colla quale trapanavansi le mura, e vuole 
che questo sasso si getti da due travi sporgenti a piombo 
sulla terebra. 

Al piano de* merli mettevansi pure vedette slabili per 
le sentinelle, che dìcevansi speailae^ o tuguriola secondo 
Vegezio (64) in ipsis muris ac turribus tuguriola collo- 
canda , in quibus vigiles hìbernis mensibus ab imbribus 
^el /rigore f cestivns defendantur a sole. 

Proseguendo a percorrere l'ordine inferiore del re- 
cinto,, dopo la terza torre, che, come si disse, è eguale e 
corrispondente alla prima, prosegue la linea delle mura per 
un breve spazio, quindi v* è un risalto eguale alla spor- 
genza della anzidetta torre , ed il muro piega in linea 
curva d* onde prosegue e si lega coi recinti superiori. Era 
precetto presso i metatori castrensi di far le svoltate ad an- 
golo (65) Jlngulos castrorwn drcinare oportet^ et quia 
coxas ef/iciunt instabiliuntque opus propugnatione tutari^ 
e Siculo Fiacco (66) ben distingue le coxce dagli angoli. 
Queste svoltate facevansi ne'castri mettendo il centro alFan- 
golo della pedatura delle coorti (67) con raggio di 60 piedi 



(64) Uh. IV' cap. 26. 

(65) Hyginus Gromaitcus. ed. Ifermanno Schdio. Amstdodami 1660. 

(66) De condii, agrorum Termini qui in omnibus angidis coxisque 
poòifi esse debent. 

(67) arcinoti debeni ex angtdis cokoriiwn vafliqiie : efficiuni laiiiu^ 
dinem operis pedwnLX^ usquè quo lineas exieriores comprekenderinis quo 
deficii pars quaria. Schelio nella pianta che annette invece di far centro al- 
Tangolo delle coorti, lo (a alPangolo del vallo, onde invece di una svoltata di 
un quadrante, gli risulta una torre di tre quarti di circolo, contro le parole 
d^ Igino. 
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(metri 17,700) girando per un quarto di circolo sulla li^ 
nea del vallo. Nel castro di Roma, essendo gli alloggia- 
menti addossati alle mura, non v*era intervallo, onde la 
coxa si fece solo per sistema; ti suo raggio essendo però 
di m. 16,500 differisce dal precetto dlgino di soli 1,200; 
ma in quello di Albano, dove la parete interna affatto li« 
scia dimostra che oravi un vero accampamento, il raggio 
è maggiore della misura data essendo di m. 19,100 così 
erano ne* castri le coxae una prosecuzione dei due lati 
secondo Tantico sistema delle fortificazioni piane: ma nel 
recinto di Alba essa risalta di 3,180 onde fare una fronte 
di difesa reciproca alla torre che le è a lato, secondo il 
posteriore sistema. Questa svoltata è descritta da un raggio 
di 24^000 e dal lato opposto si prolunga in linea retta a 
difesa del muro seguente che inbontra ad angolo retto ^ 
Dopo questo ve n* è un altro quasi eguale e pur poligonio 
col solito rivestimento : due muricciuoli sottili e bassi le- 
gano questo recinto col superiore: dovevano essere guar- 
niti di merli, e difesi da un doppio ordine d*arcieri. Queste 
difese corrispondono a quelle che Filone voleva si fiices- 
sero come valli avanti le mura. 

Ritornando alla porta di Follonica per cominciare il 
giro del recinto medio, la prima cosa che chiama Tatten- 
zione è un sepolcro esistente nella spianata (tav.L^.), di 
pianta quadrata, dì m. 4 per lato. La sua forma, la mole 
ed il non essere accessibile ben lo fanno riconoscere per 
un vero sepolcro. É comune opinione fondata sulla legge 
delle dodici tavole (68) che non si trovino sepolcri dentro 

(68) Hominem mortuum in urbe ne sepeiiio^ neve urito» {Cicero de Le- 
gibus lib. IL cap. 23.) e quesU legge è certamente anteriore al sepolcro in 
questione che è sopra un piano fatto dai Romani. 
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le città? ma veramente essa proibiva Y abbrucciarvi o 
seppellirvi un uomo non già T erìggergli un sepolcro ono*- 
rario, ossia cenotafio, che nella forma totalmente si con<- 
fcndeva coi conditori! • Di questo genere può essere il se- 
polcro Albense, tanto più che non ha camera, che nei con- 
dì torii era una parte essenziale, e siccome Antonio Pio (69) 
proibì di nuovo il seppellire in città, ne viene di conseguenza 
che attempi suoi la legge delle dodici tavole fosse andata 
in disuso, avendo avuto bisogno di essere ripristinata. La 
costruzione è tutta di scaglie, ed il rivestimento non do- 
veva avere sporgenze, non essendovi alcun intacco di chia* 
vi; la sua altezza è di 8 metri. 

Questo recinto che sino alla coxa dell* inferiore poco 
si discosta da una lunga linea retta, comincia a svoltare 
verso di esso al punto d'unione dei sopradetti murìcctuoli, 
quindi dopo vari brevi tratti di pianta poligonale conver- 
gente va a finire sopra un piano artificiale di costruzione 
Romana a scaglie , sul quale vanno pure a terminare ob- 
bliquamente due muri della stessa costruzione, che coirin- 
terstizio, compréso sono larghi 5 metri, probabilmente so- 
slruzione di una via che di qua scendeva alla Valeria, della 
quale non rimane altro vestigio. Il piano anzidetto è rive- 
stito verso questa via da un muro laterizio, limitato, da un 
altro pur laterizio verso le mura della città. 

Sopra questo piano artificiale ergonsi dueedificii,(ta- 
vol.L^^) che a primo sguardo potrebbersì supporre due toni 
isolate, ma siccome non hanno comunicazione alcuna ne 
tra di loro, ne colla città, si manifestano tosto dalla pianta 
per due sepolcri. Il più prossimo alla porta è di pianta 
quadrata, affatto ripieno, e costrutto di scaglie di pietra 

{G9) Capitolinus in Ant. Pio. Intra urbes sepeliri mortuos vetuit. 
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di monte : e desso rivestito airesterno di accurata e bellis- 
sima opera poligonia, di diagonali non maggiori di an 
metro: la larghezza de* lati è di circa m. 5,000: il rivesti- 
mento non esiste più che verso tramontana, e si riduce a 
circa venti sassi, essendo il sepolcro quasi affatto distrutto. 
Accanto a questo sono i ruderi di un altro di maggiori di« 
mensioni; è circolare,ed il suo diametro si avvicina ad S^OOO, 
benché affatto spoglio di rivestimento, che senza dubbio 
doveva essere poiigonio , come lo palesano pochi sassi ca- 
duti attorno affatto eguali agli altri: contiene questo una 
camera quadrata di -2,7 «^0 per lato, che conserva sopra 
terra intonaco di finissimo stucco dì polvere di marmo, 
con tracci e di colore. 

Coloro, che per sistema negano avere i Romani fatto 
uso delPopera poligonia, saranno propensi a credere, che 
anziché sepolcri, siano questi edificii parte delle difese: ma 
è da ossevarsi che essi piantano sopra un piano di empie- 
cton rivestito di mattoni (costruzione che non è certo ne 
Pelasgica, ne Equica); che la forma loro quadrata e ro- 
tonda è quella che più distingue Tarchitettura sepolcrale 
dei Romani, come la conica e la piramidale presso tanti 
altri popoli antichi: che il nucleo loro è di emplecton: che, 
finalmente, essendo uno solido, e Faltro con ben decorata 
camera, senza mezzo di salirvi sopra, ne di comunicare 
colla cittk non potevano prestarsi alPuIBcio di torri, nel 
quale inganno potrebbe trarre la loro prossimità alle mura. 
A tutte queste prove di fatto, aggiungerò un passo classico 
e decisivo di Filone (70). Oltre ciò i s^lcri degli uomini 

(70) Uh. V. in/ine. Affinchè il Polinndrìo potesse essere utilealla di- 
fesa della cltt^ non deve considerarsi come una riunione di stcle ^ o cippi di 
più sepolcri parziali , ma come un grande e forte edifìcio , come quello 
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foirii ed i PoUandri si costruiranno come iorri^ onde e la 
città sarà più munita ^ e sì quelli che furono grandi per 
virtù ^ come quelli che combattendo caddero per la patria t 
pengimo con onore sepolti. 

È vano indagare a chi appartenessero questi due se* 
poleri , giacche ne tacciono la storia , ed i monumenti t ma 
ogni probabilità penderebbe verso i Re Siface, e Perseo che 
morti in Alba il primo nel 549 , il secondo circa il 587 
fiirono onorati di funerali, e sepolti a spese del Senato (71). 
Parlai a lungo di questi sepolcri, perchè sono i soli poli- 
gonii, indubitabilmente opera dei Romani. 

Ritornando alla porta di Fellonica onde percorrere il 
recinto superiore che è quello della città, trovasi dopo un 
angolo le mura poligonie Romane che cessano presso una 
torre di grandi sassi senza rivestimento; T angolo che qui 
è formato, la fanno distinguere per una torre Seca d^una 
porta rimasta inutile nelle fortificazioni dei coloni. Incontrasi 
dopo addossata alle menia una fonte Romana di sassi qua- 
drati, piti piccola ma simile a quella di Fellonica. La chia- 
mano Fonte di S. Maria, probabilmente da una cella di 
questo nome che avevano in Alba i Monaci Cassinensi nel 

del quale perla Paosania, {Baeot. 40.) Appressandosi alla città è il PoUanr 
drio de* Tebani morii nella battaglia contro Filippo: non v'^è iscrizione ma 
un leone per insegna. Un leone solo non poteva essere posto che sopra un 
solo sepolcro che tutti li contenesse: e s^ illustra Filone^ il cui senso yiene ad 
essere che sepolcri parziali si sarebbero eretti agli uomini illustri per virtù, < d 
un Poliandrioai combattenti. Tale è il monumento che Cicerone {Philip, XI F») 
propose di fare ai soldati della Legione Marzia Monumentum quam amplis^ 
sinuim^ extructa moles opere magnifico, 

(71) Fai. Max, F". 1. Senaius quaestorem misit qni eum pubUco fu- 
nere ejgferret: ne reliquias regiasjacere inhonorata^ paieretur, (Hist. Mise, 
libi ir,) Lo stesso narrano di SìCmc Livio lib, XXX, 36, e Zonara voi, IL 
pag.9S. 



152 FORTIFICAZIONI ESTERNE 

4055 (72). Dopo alcuni angoli lungo i quali la costrazìone 
è di nuovo autonoma, si riconosce il sito di un^antica porta, 
un lajfco della quale è mancante (tav. I. CC.)^ rimanendo 
però a sito una lunga traccia del pavimento; ora dicesi di 
Androsano dal villaggio di tal nome al quale essa conduce. 
Questa porta è Scea, come tutte le altre, e la sua di- 
fesa in origine era formata solo dal muro che protendesi 
a destra di chi entra, secondo T antico sistema. L* angolo 
delle mura veniva reso più forle dall'essere curvato ossia 
circinato, per valermi della riportata espressione d* Igino: 
pratica che raramente trovasi nelle mura poligonie. Ma i 
Romani per mettere questa porta in un sistema analogo al 
triplice recinto, cioè di difesa reciproca, vi eressero facendo 
centro all'angolo una torre rotonda di poligoni prismatici, 
di diagonali varianti da 0,800 a 4,600, ottimamente ade* 
renti, e muniti di rivestimento di scaglie: poggia essa sulle 
mura antiche, e vi aderisce senza internarvisi; la sua ra« 
stremazione straordinaria è dì circa 200 per 1,000 onde 
non poteva essere molto spaziosa al piano dei merli; questo 
quinto di diminuzione è come quello che diede alla sua 
Elepoli Diade architetto neiresercito di Alessandro (73). 
I sassi sono diligentemente tagliati secondo il precetto di 
Filone. Le pietre delle torri semicilindriche desfono essere 
lavorate^ dopo di avere prima misurata e divisa la droon" 
ferenza esterna ^ e preparati i cunei , o modelli in legno co- 
me devono essere collocati ; questi si distribuiscano agli 
scarpellinij affinchè li eseguiscano con facilità e prestezza , 
onde , prosegue egli , avviene che i sassi lanciali dalle 
macchine declinano dal muro circolare, ed i cunei non si 

(72) Bullarium Bom. tom. /. pag. 390. 

(73) Fiiruv. Uh, X. cap, 19. 
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rallentano punto: poiché si trovano essere più grandi al- 
Festerno che internamente. E Vitruvio raccomandando Fuso 
delle torri circblari dice in rotundationibus autem , uti C£^ 
ìreos ad centrum adigendo^ laedere non possunt (74). Da 
ciò ancora si può raccogliere che se gli antichi ignoravano 
la teoria del taglio delle pietre 9 ne conoscevano però be- 
nissimo la pratica. 

Voleva Vitruvio che le torri fossero poligonie o cir- 
colari* onde meglio resistessero air urto delle macchine. 
Questo bisogno tanto più si sentiva nel caso di una torre 
sopra un angolo di muro retto od acuto, in cui doveva pre- 
^ sentare al nemico tre angoli, e per conseguenza esser molto 
più facile a venire atterrata (75). Torri semicilindrìche, o 
con lati prolungati sono jfrequenti, ma rarissime sono quelle 
che presentino in pianta più del scmiciroolo, giacche questa 
ferma non può impiegarsi che in angolo. Un belFesempio 
se n^ha nelle rovine del Burgo ad una delle foci del Reno 
presso Leida, detto Brittenbourg, riferito dallo Scriverio 
nel Tabularlo delle antichità Bataviche (76); è desso un 

(74) Lib. L 5. 

(75) Una nmile con tre angoli sporgenti vedési dove entra in Roma 
Tacqua Felice: presentando questa due faccio alla campagna^ può essere bat-^ 
tuta normalmente sopra due lati indifesi, onde rimanere facilmente atterrata. 

(76) Parte IL pag. 177. Lejrden» 1711. La sua pianta è formata da un 
piano quadrato e turrito sopra il quale si eleva una gran torre come usavasi 
nei forti di confine (f^. la noia 21 . cap.VL) Specialmente di questi parla Àm* 
rotano Marcellino al lib. XXVIII. 2. Falentinianus Bhenum omnem a Bhe- 
iicorum exordio ad usquefretalem Oceanummagnismolibuscommuniebai^ 
per castra extollens altius et castella , turresque assiduas habiles locos et 
oppoÀtuno9^ qua CaUiarum extendiiur longiiudo» La stessa descrizione ne 
£à Frono^ [de ^ed. Just, lib» jy. 5. 6.) aggiungendo che quasi tutti consta- 
vano d^una sola torre come questo, e mentova lungo il Danubio Burgonovore, 
Laccoburgo, e Burgodito. Le sue parti sono tutte d^una fortezza, non d^un 
faro, né d^un castro, od armamentario, meno ancora si può supporre che sia 
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quadrato che badi Iato m. 69,360; gli angoli scantonati 
a 45.^ producono un angolo ottuso di 135.« e per conse- 
guenza le torri eccedono il semicircolo di un ottavo, 9Ìoè 
sono di 225.* la loro costruzione è laterizia. La forma cir^ 
colare ritrovasi piu*e in una torre Scea in Norba, ed in una 
del recinto di Messene, e nelle mura Romane d*Ipponio 
erette due secoli prima delPera volgare, esistono due torri 
semicircolari , ed una che eccede il semicircolo essendo si- 
tuata sul vertice d*un angolo ottuso in modo simile a quel- 
lo praticato in Alba, ed essendo le torri di tal forma così 
lodate dagli antichi doveano pure essere in molto uso, ben- 
ché si sìa asserito che ninno esempio ne rimanga anteriore 
alPetà di Vitruvio. 

Eccettuata la porta di Fellonica, le altre tutte di' Alba 
non hanno ne le scon*itoie per la cataratta, ne fori di perni 
ne intacchi de* cardini per i battenti, e questo è pure il 
caso di quasi tutte |e porte antichissime* Questa difficoltìi 
circa il modo d'impedire F ingresso è spianata da Vege- 
Eio (77) che dice che presso gli antichi le porte, o cataratle 
si collocavano negli antemurali; questi essendo spariti in 
Alba, e poco osservati, come pare, nelle altre città, non 
sono ancora conosciuti in modo che se ne possa determinar 
la forma, ma dimostrano, che sin dappiù remoti tempi usa- 
vansi le fortificazioni avanzate, e che in esse mettevansi le 
porte. 

Dopo descritta la pianta del recinto triplice ed il 
modo con cui è collegato si fra le sue varie parti che colle 

la torre eretta da Caligola suirOceano secondo Svetonio 40, che dal Hont- 
faucon {j4nL ExpL Sappi. Voi. IV.) h dimostrato essere stata presso Bolo- 
gna di Piccardìa. 

(77) IJb. IV. 4. Sed amplius prodest^ quod invenil anliqìdias^ uianie 
portam addatur propugnacidum^ in cuius ingressa ponitur cafaracia. 
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due porte che ne determinano le estremitìi, rimane a par- 
lare del metodo seguito nella diminuzione delle altezze e 
grossezze de* muri^ e circa le due spianate che vi sono 
comprese. Comineiando dalla proporzione tenuta fra le al- 
tezze, il principale paragone che se ne possa istituire è 
col recinto triplice delKarce di Persepòli della quale Dio- 
doro Siculo ci lasciò le misure delle elevazioni (78) Dice 
egli che il muro inferiore era di pianta quadrata , co- 
strutto di pietra e vallato di bronzo; T altezza delle ^ mura 
era di 60 cubiti ( metri 27,720); il muro medio era 32 
cubiti (m. 14,784); rinferìore di 46 cubiti (m. 7,392); 
in tal mòdo, tolte le piccole differenze, queste altezze 
erane tra loro : : 4 : 2 s 4 . Delle dimensioni del recinto 
triplice di Gerusalemme non si può far caso accertandoci 
Giuseppe che 1* edificazione dell* inferiore venne impedita 
da Claudio. Le mura di Alba (tav. L LL.) sono in altra 
gradazione di quelle di Persepòli poiché la loro propor- 
zione principiando da basso è : : 2. : 2 : 1 • In Cartagine, se- 
condo la narrazione di Appiano, (79) i tre ordini di mura 
erano eguali ed alti ciascuno 30 cubiti (m. 13,860): que* 
sta varietà tra le mura di Persepòli, di Alba e di Cartagine 
dimostra chiaramente che non seguivasi in tal caso alcuna 
regola fissa, ma che si serviva puramente alla località, onde 
è mestieri il ricercare la causa per cui si diedero al recinto 
di Alba le dimensioni segnate nella sezione, dalle regole 
fisse delParte militare, notando prima di tutto che le mura 
sono in questo spazio quasi affatto conservate in altezza , 
meno il parapetto, e ne è una prova che ì piani sovrastanti 

(78) Lib. XFIL parte 2. È da notarsi ch^egli comincia dal muro supe- 
riore « poiché i Talli e le porte erano principalmente nel più basso. 
(79j De B. Punico. 56. 



456 FORTIFAZIONI ESTERNE 

troyansi essere quasi a livello^ dipendendo la loro inGlina* 
zione dal deperimento delle mura stesse. 

Nelle fortificazioni di una citta il muro esterno non 
poteva nella sua minima altezza trovarsi inferiore di una 
dimensione data in regola d* arte la quale valesse sì a ren- 
dere sicuro r interno dai proiettili lanciati dalle macchine ^ 
che ad impedire la scalata e rendere inutili le Elepoli di 
mediocri dimensioni: ciò era precetto nell'arte antica di 
difendere le citta e fortezze , onde quelle piantate in cima 
ai monti , non essendo soggette a tali offese hanno sempre 
il muro molto basso . Vitruvio ne* suoi scarsi precetti circa 
il modo generale di difendere le città non ne parla, ma 
questa minima altezza e data da Filone (80) il quale dice 
che le mura non debbano essere di altezza minore di 20 
cubiti , affinchè le scale che loro venissero avvicinate dal 
nemico, non arrivassero alla sommità; questa, dimensione 
corrisponde a metri 9,240, e tale si può dire che fosse con 
esattezza nel muro inferiore di Alba che attualmente con- 
servasi ancora alto m. 8,800 , onde aggiungendovi quel 
poco che ora manca si avrà corrispondente al precetto di 
Filone, nel quale non devono essere inclusi il parapetto 
ed i merli. Il muro di mezzo nei recinti di Persepoli trova*- 
vasi essere di media altezza fra i due adiacenti : in quelli 
di Cartagine era loro eguale. In questo caso gli si diede 
r altezza richiesta dal precetto esposto da Filone, essendosi 
questo second*ordine di mura disposto in modo che anche 
nel caso eventuale che fosse superato il primo, potesse da 
se solo fare piena difesa quanto T inferiore: è ciò dimo- 
strato dalla sua elevazione la quale giungendo ancora a 
8,500 dimostra che era esattamente eguale alF inferiore. 

(80) Lib. V. 
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Il muro superiore il quale deve essere considerato come 
parte delFìntiero perimetro delle menia conserva la loro 
altezza comune, che era primitivamente in ogni punto tra 
i quattro, ed i cinque metri: che poi questo benché di costru- 
zione Romana seguiti intieramente Tandamento delle mura 
primitive è dimostrato dal piantato di una torre Scea che 
difendeva una porta murata neiredificazione di questi re- 
cinti, e dair essere troppo probabile che le mura qui fos- 
sero state innalzate sulfantìche fondamenta; colla sola dif- 
ferenza di averne rivestita la fronte interna con opera ce- 
men tizia. Risulta adunque che il muro superiore benché 
ricostrutto non cangiò pé in località, né in altezza, e che 
gli altri due furono elevati a quella misura che richiedeva 
la scienza della propugnazione; così pure il superiore fu 
lasciato di minore altezza perché nelf antico sistema una 
delle maggiori difese consistendo nella grande elevazione 
delle mura, e le inferiori essendo sempre le più esposte 
agli assalti ne segue che doveano pure innalzarsi in mag- 
gior dimensione. Essendo adunque dalF altezza tuttora e- 
sistente di questi tre ordini dimostrato dal fatto che Tele- 
vazione loro non devesi al caso ma a principii richiesti dalla 
scienza militare deir epoca, rimane a dichiarare che poste 
queste tre elevazioni, gli spazi o spianate intercedenti non 
potevano avere altra larghezza di quella che venne loro 
attribuita, e vedesi nelPannessa sezione (tav. I. LL.) 

Quando nel sito piii debole di una citta innalzavansi 
tre ordini di mura, lo scopo deirarchitetto era non già di 
presentare linee di difesa agenti parzialmente una dopo 
r altra allorché venisse diroccato il muro anteriore a cias- 
cuna, ma bensì dì disporle in modo che coadiuvandosi tra 
loro, e combattendo simultaneamente la linea inferiore ve* 
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nìfise protetta dalle due superiori, ed in caso che easa ca- 
desse in potere del nemico , rimaneya ancora a superarsi 
la linea media protetta dalle macchine della superiore; ol- 
tre ciò dovevansi le mura, data la loro altezza, collocare 
in tal sito che le creste de* merli ed i difensori combattenti 
dal parapetto non fossero offesi dai proiettili lanciati dal- 
Talto, onde tra essi e la curva percorsa da questi doveva 
intercedere uno spazio, lasciando sempre tra ordine ed or- 
dine un intervallo sufficiente a disporvi le macchine e schie- 
rarvi i difensori: questi dati trovansi tutti espressi ed adem- 
piuti nelle mura di Alba, come è rappresentato nella se- 
zione. Infatti il muro inferiore oltre Tessere turrito* e forse 
anche difeso da una fiissa, (poiché lo permette il poco de- 
clivio sottostante benché non ve ne sia piii vestigio) era ol- 
tre cib guarnito di merli e di una linea di macchine pe- 
trarie. Quest* apparato di difesa era protetto dalle mac- 
chine disposte sui due muri superiori le quali messe in ope- 
ra lanciavano sassi che venivano a cadere sullo spazio an- 
teriore alle torri. La curva parabolica a e descritta dai 
gravi partenti dal punto e doveva passare ad una cei*ta 
elevatezza sopra il punto e del muro e 6, e questo spazio 
figuralo nella sezione è sufficiente onde i proiettili non of- 
fendessero i difensori anche nel caso che le macchine del 
muro superiore fossero inclinate air angolo piii basso, col- 
Torizzonte che è formato nel punto a dalle linee ab. oe. 
Ora r intiero spazio orizzontale af dovendo evere diviso in 
due, è evidente che il muro di divisione, onde lasciasse 
dietro di se unq spazio ed sufficiente per le mosse militari « 
non poteva essere collocato che sulla linea cb vale a dire 
in quel piano verticale in cui la distanza ti^a il piano ed 
e la curva ae tracciata dal grave fosse strettamente* suffi- 
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dente per non ferire i soldati stanti sul parapetto, ed in 
questo punto trovasi esattamente collocato il muro di mezzo. 

La posizione di questo muro in tal modo determinata 
da calcoli che forse si crederanno estranei a quell'epoca 
remota, ma che pure vengono determinati dal fatto e dal- 
le misure prese con ogni esattezza, porta con se due av- 
vantaggi: il primo è quello di aver potuto elevare il mu- 
ro alValtezza di 20 cubiti greci secondo la legge pratica, 
e da questo punto così elevato le macchine coadiuvavano 
fortemente alla difesa del muro inferiore: il secondo utile 
era che il piano orizzontale che gli sta avanti riesce spa- 
dosissimo com'era bisogno che fosse poiché essendo il mu- 
ro inferiore il più esposto agli assalti necessita pure di 
maggiori difese e di un vasto campo onde potervi schierare 
le coorti, mentre che lo spazio ed. come quello che èra de- 
stinato a contenere i difensori del muro cb contro il quale 
v*era poca probabilità di attacco è molto più ristretto, ed 
esattamente adatto ali* ufficio che doveva compiere. 

Tra i vari modi co'quali oppugnavansi le città il prin- 
cipale era quello di farne cader le mura per mezzo di cu- 
nicoli e di suffi>ssioni: ma nelle città poste su monti era 
ciò inutile a tentarsi (81) essendo le fondamenta posate 
sul sasso vivo del nucleo. Nelle mura di Alba non si può 
distinguere se ciò abbia luogo, ma qualora anche fossero 
esse fondate sul terreno e che con tali mezzi si fosse per- 
venuto ad abbattere parte del muro inferiore allora i pro- 
iettili scagliati dalle due linee restanti radendo lo spazio 
avvallato avrebbero impedito affatto Taccesso al piede del 
muro di mezzo: cosa che pure prevedesi nel moderno si- 
stema di fortificare. Oltre ciò la fossa che tiravasi sullo 

(81) Proc. De Aed. lusU Uh. IL 1. 
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spaldo cavata a profondità eguale a quella delle fonda- 
menta impediva che col prolungamento dei cunicoli ai 
arrivasse sotto le mura, poiché o i cunicoli avrebbero sboc- 
cato in essa secondo Filone e Vitruvio, oppure essendo 
questi anche più sotterranei gettando nella fossa acqua o 
materie molli si sarebbero sfondati. 

Le Elepoli, o grandi torri ambulatone di legno delle 
quali se ne hanno descrizioni presso i Meccanici antichi, 
erano pure* impraticabili nelle montuosità, poiché contro 
di esse, e d*ogni simile armamento gettandosi dalfalto 
tronchi di colonne, pietre sferiche, carri carichi e cose si- 
mili (82), facilmente si guastavano, e quand'anche per 
mezzo di un piano orizzontale artefatto si fossero innalzate 
presso le mura, queste torri delle quali Taltozza minima do- 
veva essere di 60 cubiti (m. 27,730) (83) sarebbero esse 
state atterrate dai colpi combinati delle tre linee di difesa. 

Il modo di battere le mura in breccia tanto fruttuoso 
ai giorni nostri per la spessezza, violenza ed aggiustatezza 
dei tiri non era molto in uso attempi antichi per i difetti 
inerenti alle loro macchine, e niente applicabile in questo 
caso per la grossezza del muro e la resistenza del terra- 
pieno: lo stesso dicasi delFariete. La scalata era pure qui 
impraticabile per i colpi diretti dai fianchi delle torri e 
dal rimanente delle difese; lo stesso dicasi degli altri mez- 
zi d*assalto o di diroccamento come la testudine , la tere- 
bra e simili come pure delle difese comuni descritte a lun- 
go da molti autori , i quali però suppongono sempre un 
solo ordine di muira, e che non è qui luogo di riferire. 



(82) Mero Mechan. cap. 1. Apollodorus. 2. 

(83) yUr. lib. X. 16. Hero. 13. Bit. 2. Alheaofus. 1 
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In tatto il recinto di Alba la grosfteizza delle mora è 
incostante, poiché laddove per innalzarle si tagliò verti- 
calmente la rupe, non avendo esse altro scopo che quello 
di presentare airesterno nna saperficie liscia per impedire 
al nemico di aggrapparsi allo scoglio onde salire in citlk, 
aono esse di uno strato solo verticale e molto sottili: piii 
grosse sono nei siti quantunque poco accessibili , ma dove 
devono resistere alla spinta del terrapieno; in nessun pun- 
to però hanno rivestimento, e sono costrutte con tanta cu- 
ra come nel recinto triplice dei Romani. Il muro inferiore 
presenta airesterno la costruzione poligonia di grandi sas- 
si, rinterno è murato di scaglie; la grossezza complessiva 
è di m. 5,8(X0 computandovi la terra battuta ed inclusa 
fra i muri, de* quali Tinterno è di sole scaglie. Il sistema 
di rendere più faziosa la base di un muro lasciandovi 
in mezzo una intercapedine ricolma di terra è raccoman» 
dato da Vegezio nella costruzione degli aggeri a piano in- 
clinato (84) A per la resistenza inconcussa che cosi si op- 
poneva agli arieti, che per rimanervi un secondo muro 
in caso che si fosse atterrato il primo; a ciò aggiunge Vi- 
truvio (85) che le due fronti interne debbansi legare con 
muricciuoli trasversali affinchè il terreno incluso (rima- 
nendone la spinta sorretta da quattro Iati) agisca con me- 
no violenza contro le mura esterne, ed in questo caso tro- 
viamo i fianchi delle torri, come vedesi in pianta, rien- 
tranti per servire di legamento alle due mura parallele. 
Questo sistema trovasi prima del V secolo di Roma, cioè 
circa 60 anni avanti Tedificazione di questo recinto, messo 
in pratica dai Tebani nelle fortificazioni di Ambriso nella 

(84) Lib. ir. 5. • 

(85) m. L5. 

11 
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Focìde contro Filippo il Macedone (86), ed è tanto piìi 
classico quest'esempio in quanto che oltre il sincronismo 
(a usato in una città che con Bizanzio, Rodi e Messe- 
ne (87) era la più forte di tutta la Grecia, come era Alba 
fra le colonie Romane in Italia; in Ambriso i due muri e- 
rano grossi ciascheduno un'orgia (m.4,848), e tale era pu- 
re rintervallo. Le mura di Martiropoli nell* Armenia (88) 
avevano 1* interstizio a modo di diamicton colmo alla rin* 
iiisa con pietre e calce: la loro altezza era di 20 piedi 
greci (m.6.160), e la grossezza di 12 essendo di tre quin<- 
ti deir altezza, si trovavano essere nella stessa proporzione 
dì quelle di Alba, Tintervallo era di 4 piedi come le mu- 
ra; una proporzione differente trovasi usata dai Tirii nel 
raddoppiamento delle loro mura (89), poiché avendone in- 
ternamente eretto uno grosso 40 cubiti, T intercapedine fu 
tenuta di 5 piedi (m. 2,310) cioè quasi pari a quella di 
Alba: lo spazio (u ricolmo con terra e sassi. 

Quanto si disse circa la sezione del mi;iro inferiore de- 
vesi applicare anche a quella del muro medio, essendosi 
di sopra notato che la sua edificazione era stata fatta nel 



(86) Pausan. Phoc. 36. 

(87) Id. Messen» 31 • BalP enunieracione che fW Pausanui delle quettro 
più forti duk Greche vedesi in quanto poco conto tenessero gli antichi P ope- 
ra poUgonia usandola solo quando i materiali del paese non permettevano al- 
trimenti ) infatti di sasso quadrato erano le mura di Messene come lo atleslano 
le sue rovine: Filone dimostra che tali erano pure quelle di Rodi, cittk se- 
condo lui prima fra le antiche pel sistema delle sue fortificazioni, per lemac* 
chine ed il numero di scelti architetti militari che vi soggiornavano: Suida e 
Dione narrano che quadrate erano le mura di Bìzanzio: Pausania non parla 
di quelle di Amhriso ma dicendole di pietra nera, onde non calcare dei monti, 
e forse di marmo, dovevano essere quadrate aoch^esse. 

(88) Proc.JDe Jed. lust. lib. IIL 2. 

(89) Diod. Ub. Xril. parie L 
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«sterna di resistenza assolata e parziale indipendentemente 
dal superiore, ed affatto come si praticò nel muro da bas- 
so: Toppngnazione di questo «essendo però un caso affatto 
eventuale^ non richiedeva tutta la solidità del primo, on- 
de le grossezze e T intervallo sono minori in modo che la 
sua base invece di essere tre quinti dell* altezza assoluta 
quando il muro era conservato ali* estremità come nelFin- 
feriore, (la qual* altezza sarebbe secondo il dato di Filone 
di m.99240; qui ne è la meta; così pure questo muro non 
essendo turrito, non ha legamenti trasversali di muric-» 
ciuoU, come F inferiore. Nel recinto superiore il muto ben- 
ché di costruzione Romana e foderato di emplecton, non 
è raddoppiato, perchè essendo sulle fondamenta antiche 
ne conservò la larghezza: d* altronde Tufficio suo non è 
tanto in questo tratto di munire la città, quanto di soste- 
nere il piano interiore. 

Vuole Yitruvio che tutta la grossezza del muro sia le* 
gata da pali d* ulivo abbrustoliti, messi a modo di chiavi 
od arpioni, onde collegare le due fronti: ma e chiaro po- 
tersi ciò solo con vantaggio praticare nelle mura laterizie, 
o cementizie, non potendosi neir opera quadrata presen- 
tare in fronte l'estremità di un legno. Filone dice che sì 
nelle torri che nelle mura si debbano in tutta la lunghez- 
za degli strati infiggere pali di quercia molto fitti, e lun- 
ghi 4 cubiti, poiché se le parti soffrissero dall' azione delle 
macchinosi possano ristabilire. In quéste parole devesi an- 
zi tutto notare che egli parla sempre di mura d'opera qua- 
drata, ma non potrebbesi pienamente comprendere il suo 
precetto, se non si avesse ricorso ad Ammiano Marcellino (90) 

(90) Hist, Uh* XXIII A, Nam muro saxeo huiusmodi moles imposiia^ 
disiectat quidquid invenerit suhter^ conatssione violenta^ non pondere, . 
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il quale dopo di ayer descritta la costruzione delle ba- 
liste) osserva che tali macchine soyraposte a mura di pie- 
tra, non già per il peso loro, ma per la violente concai- 
sione schiantano i sassi che loro stanno di sotto. Risulta 
adunque dai passi combinati di questi due scrittori che 
lungo i vari strati delle mura a brevi distanze ponevansi 
travicelli sporgenti nelP interno, i quali servivano come 
leve per riassestare le pietre che dalf azione delle macchi- 
ne sovrastanti fossero spinte fuori delle loro giaciture. Ma 
ne del metodo di Vitruvio, né di quello di Filone feoesi 
uso nelle mura di Alba. 

Dalla porta di Androsano per un lunghissimo tratto 
girando attorno le mura, che sono sempre autonome, non 
si trova cosa considerabile alcuna: da principio il muro 
è artificialmente torto ad angolo, che richiama T espres- 
sione di Tacito sinuosis ànfractibus^ onde render forte un 
sito accessibile e senza torri. Dall'altezza del piano intemo 
vedesì che le mura non poterono quivi giungere a grande 
elevatezza, ma ora sono ridotte quasi alla sola traccia; i 
massi, che o caddero da se, o vennero tolti, trovansi im* 
piegati dai contadini in varie linee di macerie onde soste- 
nere la terra coltivabile: sono ben costrutte, e solo si di- 
stinguono dalle mura antiche dall* essere appena* impostate 
sul terreno. Dopo una lunga linea, forte per natura, e di 
pianta poligonia, si gira una punta e trovasi un'angusta 
cloaca alta 4,200 diruta al principio, e che s'interna nel 
colle, ma impraticabile per essere ripiena di bronchi e 
rovine. Costeggiando sempre le mura, che seguono il ci* 
glie della rupe si discende ripidamente onde pervenire ad 
una porta, il di cui adito è colmo con grandi sassi, e ta- 
gliato obbliquamente da un muro meno antico di piccoli 
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massi. Il moro a sinistra srolta ad angolo, e forma nna 
piazza difesa al lato opposto dalla solita torre Scea, che 
essendo vuota , si sarà elevata sopra le menia (tav.LDD). 
È dessa situata airestremità dell^aggere, e vi si sark salito 
per una scala esterna, come dice Giuseppe delle toni di 
Gerusalemme, e come trovasi in Messene, essendo i gra- 
dini posti suiraggere. Meno la torre, il rimanente è dìs« 
trutte a livello del terreno. I sassi che ne coiman F in- 
gresso, ed il muro che taglia la piazzetta, dimostrano che 
sin dair epoca dei Romani venne chiusa : la causa di que« 
sta mutazione devesi ascrivere alla sua località,^ poiché taro* 
vandosi essa in cima alla rupe, la strada che ne scende è 
per breve tratto estremamente ripida, e T accesso ad essa 
dallMnterno della città è pure incommodo. 

Invece di questa, se ne aprì un* altra nella vaUetta 
inferiore che trovasi subito dopo , e che comunica in pia-» 
no colla parte bassa della citta: da essa discendesi in doU 
ce pendìo, ed è ben noto quanto facessero i Romani per 
rendere agevoli le strade. Il trovarsi però questa seconda 
pcirta in sito facile ad essere assalito, e non vedendovisi 
la soh'ta difesa delle torri , o fianchi avanzati si deve cre- 
dere che un antemurale vi esistesse in altri tempi , onde 
renderla munita, qualora non si volesse supporre che que* 
8to traslocamento ^ d*ìngresso abbia avuto luogo quando 
per essere i Romani, in epoche men remote, senz* alcun 
sospetto per parte dei popoli finitimi , badavano a ren- 
dere commode piuttosto che forti le loro città. 

Da questa porta cominciano le mura a cingere il col- 
le dì Pettorino; il tratto nella valle e conservato a molta 
altezza, quindi cominciano a salire ripidamente il colle, la 
di cui rupe fu da per tutto tagliata, onde renderla ver- 
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ttcalet e ricavarvi la giacitura del muro. Questo posato 
quasi sul ciglio del monte edificavasi a poca altezza, ed ana* 
loghi esempi sen* hanno in Ardea, Fidene e Veio. Trovasi 
quindi un muro d'opera incerta che forma angolo: la sua 
lunghezza assoluta è di m. 43,350. Qui il muro poligonio 
addossato alla rupe, e senza rivestimento, trovasi appog- 
giato in falso per la direzione obbliqua de* grandi massi 
prismatici che compongono il monte , onde venne rin- 
forzato con un muro d'opera incerta di scaglie di traver- 
tino: ma questa soslruzione stessa (tav. IL U.) viene a po- 
sare a piombo sopra un enorme. masso di pietra calcare 
palombina, facilissima a scavarsi, onde venne rinforzata 
con una seconda sostruzione grossa 2,500 nella quale sì 
il rivestimento d*opera incerta grandissima (essendo le dia- 
gonali dei poligoni da 0,250 a 0,300) che le scaglie inter- 
ne sono della pietra tolta dalle fondamenta. Questa nuova 
costruzione e basata sopra alcuni corsi di opera quadrata 
di travertino , onde avere un fondamento solido secondo 
grinsegnamenti di Vitruvio e di Filone: e particolarmente 
richiama Fuso dei Romani che le case loro laterizie in- 
nalzavano sopra fondamenta di pietra (91) come insegna 
Nonio. In simil modo erano fabbricate le mura della 
cittit di Larissa sul Tigri secondo Senofonte (92) che es- 
sendo alte 100 piedi greci, e costrutte di mattoni, le fon- 
damenta profonde 20 piedi erano di marmo. Di due in 
due metri in linea verticale T incerto era legato da altri 
massi quadrati, ora scomparsi; la parte inferiore fìi moder- 

(91) jintiqui nostri domibus lateritiis paululum modo lapidiòus suf- 
fundatis^ ut humorem effugerent^ habitabant. Questo bceyano topratutio i 

Romani essendo ]e case loro di mattoni crudi . 

(92) De b^Uo Cpi lib. III. 4. 
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ntmeiite tagliata onde ricavarne le grotte dette volgarmente 
di Pettorino. 

Quindi le menia preseguono sul ciglio del monte, in 
un letto ricavato, e svoltando ad angolo retto proseguono 
sempre inaccessìbili, difendendo un lungo tratto della via 
Valeria, sinché arrivasi alla porta d'onde questa via usci* 
va; è questa parimenti colla torre Sc^a sporgente (tav.LFF.): 
il muro a dritta, essendo nel piano, è edificato ad aggere, 
grosso 2,320. Il fianco a sinbtra di chi entra è composto 
dei maggiori sassi che siano in tutta Alba, e di lì tolsi il 
saggio dato alla lettera K tav. Il» 

Da questa porta costeggiando il colle detto di Albe 
incontra nsi frequenti massi piramidali, e prismatici caduti 
al basso dalle mura, che qui non hanno più traccia al- 
cuna : dovevano però elevarsi solo a modo di parapetto , 
giacché la rupe di questo colle immensamente alta, e sco- 
scesa rende impossibile la scalata, o qualunque assalto: nes« 
sun vestigio di muro hawi dietro, o sotto TArce di Albe, 
giacché un pezzo che rimane non è del recinto proprio 
della città: quindi alla falda opposta del monte trovasi un 
lungo tratto ben conservato delle menia, che conservano 
molt*elevatezza, e vanno ad unirsi colla porta di Fello- 
nica , compiendo così il giro della citta . 

Ultimo precetto circa le fortificazioni era '3i fare gli 
edifici pubblici e privati delle città distanti dalle mura 
affinchè fossero più in sicuro dai proiettili, e vi fosse spa- 
zio sufficiente per le mosse dei soldati, e delle macchine: 
tal distanza è richiesta da Filone (93) di 60 cubiti (metri 
27,720); i ruderi di Alba pìii vicini alle mura ne distano 

(93) £i6- F. infine. 
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secondo questo precetto circa 25 metri. In Babilonia (94) 
gli edifici erano situati un iugero (m.70,800) dalle ihura : 
rintervallo era destinato alla coltivazione, come gli altri 
spazi vuoti neir interno della città. Oltre ciò, in caso d*a5- 
sedio, ^estinavansi alla coltivazione degli erbaggi gli spa- 
zi scoperti delle case private, le Arci, e le aree anteriori 
de* sacri edifici (95), come tagliavansi ad uso di ardere gli 
alberi de* pubblici passeggi, e principalmente delle pian- 
tagioni fra i portici dietro i teatri (96). 

(94) Q. Curtius tib. V.\. 

(95) Filone lib. F. infine. Gius. De B. Jud. tib. Vlh S. 

(96) Vitr. tib. V. 9. 
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CAPO VII. 

LE ARCI ED n. GUNICX>LO 



N. 



I on T* era ciUà o Greca, od Italica che non fosse difesa 
da una, o più fortezze* II numero, e la posizione di que^ 
ste dipendeTa dall* enervi nelle citlà, o presso di esse Ck4 
un monte solo, o più, i quali per la vicinanza, e |a eie-- 
vazione, cadendo in mancai nemici , potessero essere di grave 
danno alla città; il piii delle volte non oravi che una £mw 
tozza (4). Roma ne ebbe dues la Capitolina, e la Cianico^ 
knse; Boviano nel Sannio ne ebbe tre (2), come tre ancora 
rawisansi in Alba Fucense. ^ 

U nome di Arce derivasi dal verbo arcare ossia ten^r 
lontano, e questo nome da vasi anche alle sommità meno 
accessibili dormenti, poiché, come si disse parlando dell^ 
Città la situazione fortissima spesso suppliva a qualunque 
cerchia di mura (3). 

La pili forte, e fors* anche la ptii antica fra le arci 
di Alba è quella sul colle di Albe; benché le sue:difose^ 

(1) JJviOé L i5,Ianiadum quoque éuUectum^ non inopia loci^ sed ne 
quando ea arx hostium esset • 

(2) jfypiano de B. GrV. tib. L 

(3) Isid. lib. XV. 3. Jrcea suniparfeitìrbis espeeUm^aique nmnUm. 
Nam qumcumque tutissima urbium sunt^ ab arcendo hostem arces vocan- 
turi e Prisciano H Grammatico (in Xll versus princip. Atneid.) ab arceo 
verbo dicitur arx , qwe facile munimenio suo arcet hostes* Inde^etiam sunt- 
mUaUi montium^ es qmbue/mle possunt d^pelii hastee^ arces diewUur. 
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siano in gran parte sparite, il sito però elevato e finrlìs- 
Simo doveva essere stato munito, e come tale ravvisasi si 
quest'arce che le altre due. Ateva questa due recinti, verso 
la città, rinferiore h autonomo, il superiore riconoscesi per 
opera dei Romani: due strade vi salgono, che riunisconsi 
presso la porta inferiore, i di cui stipiti ancora esistono, e 
dopo, sul ciglio della rupe e un breve tratto di mura auto- 
nome. I ruderi del maschio, quadrato in origine, consi- 
stono in una lunga linea, che svolta ad angolo, della 
quale rimane solo Templecton, essendone stati tolti i sasri 
ora impiegati ne* pianterreni delle case adiacenti; sopra di 
questo ergesi il castello baronale degli Orsini, che ne coprì 
gli avanzi, ed il trovarsi quest'arce presso l'attuale abitato 
contribuì, come da pertutto, a facilitarne la distruzione 
onde pochissimi ne sono i ruderi. 

Molto meglio si ravvisa la struttura dell'arce che vien 
dopo questa, posta sul colle che ora dicesi di Pettorino; la 
sua pianta inferiore riducesi ad un quadrilatero, i di cni 
due lati esterni sono anche recinto della città. Nella sua 
elevazione meritano attenzione particolare i tagli artificiali 
che danno a questo monte verso levante e scirocco la fot* 
ma di due coni tronchi sovrapposti, simile in tutto alle 
due zone superiori del Monte Musino. Infatti salendo dal- 
Tangolo esterno delle mura verso il lago, che qui soprasie- 
dono alla rupe tagliata verticalmente , si arriva ad un pia- 
no, il quale circondando il monte da questo lato , vi for- 
ma una piazza d'armi per schierarvi le milizie: quindi dopo 
un secondo piano inclinato ripidissimo ed impraticabile, 
che qui tiene luogo di mura], arrivasi al piano superiore, 
spianato ad arte , essendovi.^, come di sotto , evidentissime 
le punte e rotture degli scogli spicconati « e nel centro con- 
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serrate in quadriliingo a maggior altezza per ergerri un 
tempio 9 come si dirà in appresso* Questo taglio porta un 
carattere di remota antichità , e siccome A le mora della 
città in questo sito , che quelle del tempio sono del eoù 
detto 2/ stile e senza cemento, così debbonsi ascrivere alla 
popolazione Equica , o Pelasgica. Nei due lati intemi , le 
mura rinfiancate da muratura di scaglie manifestami come 
costruzione Romana : esse piegano ad angolo, seguendo Tan* 
damento del monte. La strada che conduce a qnest* arce, 
dipartesi a sinistra della Valeria , dove conserva le mura 
da ambe le parti, benché assai rovinate, e princìpalmenit 
nel compito segnato in pianta , nel sito che ora porta il 
nome di Porta Pubblicese , rimangono a posto le due pie- 
tre d'appoggio sotto le scorritoie della cataratta, (in tutto 
simili à quelle della porta di Follonica) essendone però a& 
fatto mancante il muro; rimane qui pnr'anche un tratto 
di pavimento di massi di pietra di monte , e subito svolta 
a sinistra la ria cbe sale alPai^e , passando in un altra por* 
ta, come indica il residuo d*un angolo di murò pdigonio 
ad emplecton , il quale indica V andamento dei due lati 
intemi deirarce. I tagli del monte , la posizione , le mura 
ci danno idea della riunione di quanto credessero |;li an- 
tichi necessario a rendere inesp ugnabile una fortezza (4)« 
Le due descritte arci si manifestano opera degli an^- 
tichi Equi, o Pelasgi, ma quella eh* è sul colle di S. Pie- 
tro non può dubitarsi sia stata aggiunta dai Romani per 
difesa della parte più debole della città. Isuoi raderi prin- 
cipali consistono in un Iato in parte interrato di opera 

(4) Insiruere in altum ediius arces^ iti ad^centum arduos colles emù-- 
nire^ latera montium ahscindere^ multiplidlftts se muris iurribvsqui sepire» 
{Seneca. De tìmentia Ub. I. cap. 19.) 
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poligonia di 3/ stile rivestita di scaglie nel quale si apre 
una porta» eguale in larghezza a quelle delia città: quindi 
il recinto srolge ad angolo ed è determinato da una lunga 
traccia di emplecton dal quale furono tolti i sassi poligo^ 
nali esterni. Doveva però seguire la falda del monte, quin- 
di piegando ricevere Tandamento di una strada larga 6 me* 
tri, ancora in parte esistente, e che staccasi a sinistra dalla 
porta di Androsano, poi le mura congiungevanai con quelle 
della città, come nel lato opposto. Il piano di questo monte 
Sol in parte rialzato con terreno di trasporto sostrutto dal 
recinto stesso , ed il suo livello è eguale al piano opposta 
del colle di Pettorino. 

Quelle gallerie, ossia strade coperte e scavate, le quali 
servivano ad un esercito per impadronirsi celatamente di 
una città (5), o per mettere in comunicazione le varie pard 
della città stessa (6) e portare senza rischio d*offiesa ad un 
dato punto, dicevansi cunicuU dai Romani. L* etimologia 
di questo nome secondo Feste e Vegezio derìvavasi da una 
pretesa imitazione dei trafori che i conigli (cunicuii) sca- 
vavano nelle campagne, ma è piti ragionevole il credere che 
da principio, gli acquedotti, e le cloache abbiano servito 
a quest'uso, (7) come servirono anche piii volte ne* tempi 

(5) Frequenti ne sono gli esempi. Negli eserciti Roinsni eniTi un corpo 
di minatori , detti cunicularii {^eg. Uh, IL cap. 11.) Cicerone (proScauro^ 
e Plinio {lih* in. 20.) chiamano cunicoli i trafori naturali ed artdàiti def Po, 
e del Velino • 

(6) Cosi descrive Giuseppe la via occulta nel castello di Masada che dal- 
la r^gia portava in cima al monte (De Belio ludaico. lib, VIL cap* 8.), e 
quella che dalla torre Antonia portava al tempio {JnUquitates ludaiem Uh. 
XKcap. 11.) 

(7) Diomedes et Utfsses ut alH tUcunt cuniculis^ olii doacis ascende^ 
runt arcem. {Sefvius ad Jen* IL 1 65) Cosi remissario del lago Albano servi 
dMnsegnamento pratico ai Romani, onde scavar poi il «udìgoIo di Yeio. 
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moderni s ed inbtti la costruzione di queste $ come pure 
degli spechi sotterranei degli acquedotti è come quella dei 
cunicoli che traforavansi nelle materie piii salde i si fidb- 
brtcavano sulla terra ^ o nella .breccia. Si tophus eritf aui 
saxum in suo sihi canaUs excìdatun sin autem terreaum^ 
aut arenosum erit solum , parietes cum camera in specu 
struantur. (8)« 

Uscendo da- Alba alla sinistra della strada moderna 
che mena ad Ayezzano, vedesi la sommità di un piccolo 
arco Romano (Tav. I x) di difficile ingresso, essendo quasi 
ostrutto dalle breccie strascinateyi dalle acque: nessuno vi 
era penetrato sino all'anno 1827, in cui venne casuaU 
mente scoperto dai contadini. Dodwell che lo vidde nel 
1830 (9) lo credè un acquedotto, o cloaca. Nel primo caso 
basti osservare che non v*è da questo lato alcun^acqua sor- 
gente, e che scarse sono le due fonti del lato opposto per 
un acquedotto così grande, e che la sua elevatezza di al- 
meno centoventi metri sulla pianura, non lascia credere 
die r acqua vi fosse portata dai monti vicini bensì , ma iso* 
lati. Così pure non potè essere una cloaca, poiché non v*è 
traccia alcuna del tartaro che depongono le acque; la pie- 
tra impiegatavi non è la solita di monte, ma il palombino 
tanto piii debole; in un punto ben conservato il piano in- 
clinasi a cunetta a bella posta, onde formerebbe un rista- 
gno: e finalmente perchè i pozzi verticali, con spigoli net^ 
tissimi, trovandosi in altezza di quasi cinquanta metri dal 
piano sovrapposto, una massa d'acqua che vi precipitasse 
dentro, avrebbe in breve spazio rovinata ogni cosa. Ma in- 
vece le sue dimensioni, la direzione de'suoi vari rami che 

(«) ror. Ub. vili. eap. ?• 
(9) Bullono ddristit. 1831. 
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tatti tendono a yari punti della città, e aono praticabili, e 
Toso frequente di. tali cunicoli nelle antiche città, tutta 
convince che veramente fosse uno di questi passaggi sicuri 
e coperti per mettere in comunicazione le yarie parti (IO), 
Entrando in questo cunicolo, dopo breye spazio si 
trova libero affatto: la sua costruzione, (X.1.) è il vero em« 
plecton (1 1 ), cioè di scaglie di travertino appoggiate at-* 
torno attorno ad una centina, che ne comprendeva tutta 
la capacita, come ben dimostra la calce schiacciata fra i 
ciottoli delle fronti, come vedesi in tutte le volte antiche 
frbbricate in questo metodo; la sua arenazione è a tutto 
sesto, come dice Vi travio nel citato passo sin auiem terre^ 
num aut arenosum erit solum^ parieies cum camera in specu 
stnuniur. Le pareti non hanno rivestimento alcuno, la 
qual cosa ben palesa che non vi scorreva acqua, giacche 
in questo caso era massima costante presso i Romani di 
rivestirle, o di fortissimo intonaco, come vedesi in tutti 
gli spechi pensili o sotterranei delfagro Romano, ed addos- 
sato air opera signina, come vedesi anche nelle piscine. 

(10) Ne esìstono a Gora^ Norba, Ardea, Alatri, Palestrina, alla Cmta 
presso MontefortÌDO,e n^è prindpalmente solcata la valle della Cremerà tra 
Veio ed il Tevere . 

(11) £ftfr>ixTov quorum frontes poliuniur , reliqua Ha uti sani ntaa% 
cum materia collocata alternis alltgant coagmentis, {Fitr* Uh, IL 8). Que* 
sta costruzione era Vopus ccBmeniitium dei Romani , giacché i loro rustici che 
F usavano , non Parranno certamente imitata dai Greci ; le «uè pareti non ave* 
vano rivestimento, ed è appunto quale soventi troyati nelle fondamenta an- 
tiche , che sempre vedonsi murate fra due tavole verticali , ed i ciottoli esterni 
messi con maggior cura. EmpUcton tantummodo Jrontìbus politis ^ reliqua 
fortuito collocant dice Plinio {lib. XXX FI, 51) « eia dbtingue bene dal 
^<«(uxrey, ossia riempimento fra due fronti d^altra costruzione Medios pariti^ 

farcire fractis ccemenUs, diamicton vocant. L^emplecton era dunque fl gè* 
nere, il diamicton un impiego speciale di questa costrusione« come suona la 
voce stessa derivata da ^wjfnxQjranmUchio. 
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Onesta costrazione Romana prolungasi per quaft cento me* 
tri dove dopo tin difficile passo, essendosi pel filtramento 
delPacque smottata la terra e col suo peso rotta la coper* 
tura, si entra nella parte veramente primitiya ed antica. 

Fra tutte le citta Italiche che avevano simili strade 
coperte, nessuna era tanto celebrata quanto Preneste, per 
la fama che a queste diede la morte avvenutavi del gio- 
vine Mario , onde ne parlarono tutti gP Istorici di quelle 
guerre. Strabone (1 2) specialmente dice che la citta era tra- 
forata da cunicoli in tutti i sensi, de*quali alcuni serviva- 
no per sortite occulte, altri per portarvi racqua,e Velleió 
Pateroolo (13) ne descrive le parti narrando quel fatto 
celebre C. Marius adolescens per cunicohs^ qui miro ope^ 
re fabricati^ in di\^ersas agrorum partes ferunt^ conatus 
erumpere , cum foramine e terra emersisset , a dispositis 
in id ipsum interemptus est. Queste parole ci porgono 
grandi lumi per descrivere il cunicolo Albense, che in ciò 
come nel rimanente poco o niente differiva dai monu« 
' menti delle Italiche citta a* tempi della loro indipendenza, 
(tav, II. X.) 

Miro opere fabricati* Non tutti i cuniculi di Preneste 
erano fabbricati, anzi come nelle altre città, rade volte 
Io potevano essere, poiché trovandosi queste quasi sem* 
pre collocate sopra eminenze di tufo, o di pietra calcare, 
venivano i cunicoli per lo piii scavati nel masso stesso, e 
tali sono appunto quelli che rimangono in Palestrina. Quel- 

(12) Uh, V. Molti ^cora se ne vedono in Palestrina^ fra i quali uno 
ferve ancora alFuso di acquedotto. Lo stesso rìCBrisce Appiano (Z>e B . Civiìi 
lib, /•) che li chiama Onisvopov, con nome indicante un passag^o anziché una 
cloaca « 

(13) lÀb.U.'XJ. 
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Io di Alba peijb troyandon nella terra e breccia avyaUate 
dai colli soprastanti fii veramente fabbricato; la sua {mh 
ligonia costruzione 9 si può dire essere come il passaggio 
dal secondo al terzo stile: la pietra è il palombino; i sasd 
sènza calce, ed il loro solido molto s* approssima ad una 
piramide tronca avente in altezza da O^GOO a 0,720, la 
di cui base varia dal quadrilatero alFesagono, essendo pe« 
io quasi sempre a Iati rettilinei; questi massi sono piccoli 
poiché dovendo sorreggere una copertura leggerissima, 
scorgesi che quei costruttori crederono che la spinta del 
terreno avrebbe bastato a tenerli assestati, mentrechè nelle 
gallerie fuori terra e coperte di massi enormi a Tirinto, e 
neil* isola di Delo, i loro fianchi sono di molta grossezza. 
La copertura è formata da massi rettangolari, o trapezoidi 
grossi 0,150, tagliati a foggia di grossi tegoloni, e messi 
in piano (X.3.); il pavimento è come le pareti, ossia fatto 
col metodo usato tanto dai Romani nel selciare le loro vict 
ma senza i vari strati dello staUimen^ e del nucleuSf cho 
fermano il legamento di queste. La sua sezione è un tra- 
pezio, essendone la rastremazione di 0,020 per lato, e ben- 
ché tenue, è però costante; questa ci richiama il metodo 
antico di fabbricare in una cloaca di Nerba, e nella fonte 
recentemente scoperta a Fiesole, dove inclinando i lati 
rendevasi minore il volume e per conseguenza la pressione 
del sopracarico suirarchitrave. 

In dis^ersas agrorum partes fenmt. Dopo percorsa la 
parte anteriore del cunicolo, incontransi diramazioni che 
partendo a dritta, e sinistra portavano a vari punti della città 
o campagna; la loro distanza (14) varia secondo i bisogni 

(14) Fra i due primi non intercedono che ni. 1«765, mentre altri di'* 
alano circa 50|0(K>.Gosl pure questi cunicoli minori aono selciati dove è terra^ 
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delle localitkf e la loro direzione ora è ad angolo, ora quasi 
normale al cunicolo principale , del quale sono tutti un 
poco minori si in altezza che in larghezza , ma di costru- 
zione perfettamente identica; varia solo il piano , che nei 
cunicoli minori è talvolta molto inclinato e saliente, la 
qual cosa deve dipendere dalla vicinanza ed elevatezza del 
punto a cui portavano. Io ne contai undici, ma tutti ostrutti 
di terra ad una certa distanza dal loro ingresso. Il cunicolo 
maggiore rendesi pure impraticabile quando arriva quasi 
sotto la porta di Fellonica : questa direzione però ben ma- 
nifesta, che il suo scopo era di fornire una strada sicura 
e nascosta agli abitanti che attingessero acqua alla fonte 
di tal nome, prima che dai Romani venisse edificato il 
Burgo del quale di sopra si è ragionato, che serviva, a di* 
fesa della fonte. 

Conatus erompere^ cumforamine e terra emersisset eie. 
La copertura del cunicolo conserva la parte inferiore di vari 
pozzi verticali sempre della stessa «pietra , e della stessa la- 
vorazione, per conseguenza contemporanei a tutto Tedifi* 
ciò. Variano le loro distanze, poiché la lora estremità su- 
periore doveva nella citta corrispondere a punti determi* 
nati. Negli spechi degli acquedotti, (che quando erano sot- 
terranei, portavano anche il nome di cunicoli) la distanza 
fi*a questi pozzi (15) era fissata a due atti, ossia un iugero; 

o breccia, ma quando comincia la rupe, cessa il pavimento, il che mi ut 
coDghietturare, che dove arrivano ad un masso solido di pietra, il cunicolo 
debba essere traforato, non più costrutto, secondo gP insegnamenti di Vi* 
truvio, e come consta per tanti esempi . 

(15) Puteique ita sint factì , uti interduos sint acius [Vitr* Uh. VUU 
cap. 7.) dove il duos si riferisce ad actus non a pulci còme vogliono i com- 
mentatori , poichò Plinio {lib. XXXI. cap. 27) dice si cuniculo veniet , in 
binos actus lumina esse debebunt. 

12 
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(m. 70,d00); Vitruvio per analogìa li chiama pozzi, ma 
Plinio dallo «copo loro d* introdurre luce e ventilazione li 
chiama lumina. Nel cunicolo di Alba alcuni dì questi ca- 
nali verticali sono quadrati, larghi 0,560: la loro strettezza 
dimostra che servivano al solo uso di ventilatoi, e lucernarii 
ed in questo caso l'apertura è intagliata nei sassi, che for- 
mano la copertura (X* 2. X* 4.); altri sono larghi 0,675, 
lunghi 2,030 onde non solo facevano V ufficio de* prece- 
denti, ma benanche trovavansi di sufficienti dimensioni 
onde vi potesse un uomo salire, e discendere coIFaiuto di 
iìinifO d'intacchi che intagiiavansi verticalmente nelle pa- 
reti più vicine, come vedesi in simili casi usato dagli an- 
tichi. Nei cunicoli laterali, o secondari non ne trovai al- 
cuno. In tutti questi lucernarii a maggiore o minore altezza 
sono sovrapposti da lontana epoca, e probabilmente dai 
Romani stessi che non usavano tal genere di strade coperte, 
sassi orizzontali che li chiudono affatto, per inserire i quali 
è necessario che si sia distrutta la parte superiore dei lu- 
cernarii. 

Questo cunicolo trovasi ora in cattivo stato per avere 
il terreno agito con estrema forza, e rotto in molti punti 
la copertura eie pareti, che formate di sassi bene aderenti 
solo nella fronte interna non poterono resistere ad una si- 
mile spinta. Ciò è una nuova prova della non troppa soli- 
dità delle costruzioni poligonie principalmente per non 
essere legate da perni e rivestimento, poiché la parte an- 
teriore del cunicolo, benché solo di opera cementizia, per 
trovarsi arcuata, e colle pareti ridotte ad un solo masso 
dalPazione della calce, conservasi intatta, mentrechè nel 
rimanente dovendo le pareti resistere alla spinta del ter- 
reno col solo peso delle loro parti, senza alcun legamento 
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coirarchitrave piano e sottile sul quale gravita un terreno 
misto di terra e breccia delP altezza di circa 50 metri ne 
avvenne a frequenti distanze la quasi totale rovina d^ogni 
cqsa, perchè essendo i sassi che ne formano i muri laterali 
fatti a modo di cunei essendone il lato minore contro Ta-* 
zione della spinta, accadde che il terreno diviso in vari 
strati obbliqui dalle acque filtranti lo potè in gran parte 
atterrare, appunto come farebbe una forza diretta contro^ 
la curva interna di un arco. Il saggio che è unito della sua 
costruzione poligonia è tolto dal tratto di più accurata ese-* 
cuzione: (X. 5.) fa però d*uopo avvertire che Tandamento 
de* corsi delle pietre è nelle altre parti del cunicolo meno 
lontano dalla linea orizzontale, onde sì per tale giacitura 
che per la forma e le dimensioni de* massi le pareti del cu- 
nicolo Albense presentano una costruzione similissima a 
quella di Grotta Torre e delle magnifiche sostruzioni di 
Capo Farfii(16). 

(16) Queste sostrazioDÌ delle piCi considerabili fra quante ne esìstano dì 
polìgonìe conservano ancora un^ altezza dì m. 7, 500 rinforzate di tre in tre 
metri da barbacani uniti in costruzione. Trovansi esse sul monte di Capo Farfa 
al mìglio 36 della vìa Salaria, e non sono menzionate nei cataloghi che dei 
ruderi poligonii diedero i Sigg. Petit-Radel e Gerhard. 
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CAPO YIIL 

L'AGGERE E LE FOSSE 

V^ueste dae specie di fortiBcaztoni debbono senza dubbie 
dopo^la scelta de' luoghi inaccessibili, essere le più anti- 
che fra quante siano state usate nelle più remote epoche, 
come quelle che non sono che una semplice e diretta imi* 
tazione de* fiumi, e de* gioghi dei monti che formano i li- 
miti naturali de* popoli • Lo contestano tutti gli storici e 
particolarmente gli scrittori di queste materie, che par- 
lando de* confini naturali degli antichi popoli così si espri- 
mono: Fines vero his signis inter se dmdebant^ 

flwninum intervenientium cursu^ J^is quoque montium. . • 
quae loci natura procuravit (1) quali cose chiamavano fini 
naturali. Ma quando ciò mancava, come nella pianura, 
allora si facevano fosse manufatte, e monticelli di terreno 
non più larghi di trenta piedi, o strade e rivi d*acqua fjs^ 
sis manufactis^ superciliis (2) nec non itineriijus , vel di-^ 
s^ergiis aquae^ e queste linee artefatte chiama^ansi propria- 
mente limiti (3). In questo modo descrive Erodoto (4) la 



(1) InS* luL Front inum Commentarius Jggeni VrhicL 

(2) Supercilia Jtunt loca ex plano in brevi divo devexa intra pedes 
latiiudinis XXX^ alioqui iam colUs est* {Hjrginus Aug, Liberius) 

(5) Limes est quodcumque in agro opera mantium est ad observaiionem 
finiitm (jéggenus Urbìcus)* 
(A) Melpomenes. cap. 3. 
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fossa che scavarono gli schiavi Sciti onde impedire ai loro 
padroni il rientrare in patria, tirandola dal monte Tauro^ 
sino alla palude Meotide, ed a tutti son noti gli aggeri 
elevati dai Romani contro le incursioni de*barbari sui loro 
confini. Il rapido perfezionamento che dovettero ricevere 
nel sistema militare gli aggeri e le fosse, si può compren- 
dere dai lavori immensi operati in remotissimi tempi dai 
regnanti dell* Assiria e dell'Egitto per le deviazioni de* fiu- 
mi, e rinnalzamento o restringimento del loro alveo onde 
salvare dalle inondazioni le sottoposte campagne (5)« 

Nella pianura che dalP estremità orientale di Alba 
estendasi sino alle falde dei monti di Ovirtdoli rimangono 
i ruderi di un aggere, (tav. II. Z.) che è uno dei più belli 
esempi che abbiansi del modo tenuto dagli antichi per di* 
fendere le loro campagne. La sua direzione è da libeccio a 
greco. Vi si perviene da Alba per la via che biforcandosi 
nel piano di Civita col ramo destro sale un fianco del colle 
di Albe, e pervenuta sino a circa due terzi della sua al* 
tezza, discende in falso piano nella pianura. L*aggere dista 
un miglio dalla città, e benché quasi affatto distrutto è 
però tracciato nella campagna da una lunga linea, o su* 
percilio di terra, e di macerie che in linea retta diriggesi 
verso il villaggio di Forme, dove sboccano le strette di 
Ovindoli. La parte meglio conservata h la sua fronte verso 
Alba, normalmente alla quale la via che lo costeggia è ta- 
gliata da un*altra che dalie sponde del Fucino porta alla 
valle Cicolana • Sta Taggere a cavaliere di due smisurate 
fosse, ciascuna delle quali dista da esso circa due terzi di 
miglio, tenendo però una direzione parallela. 

(5) Ofio. cap. 184. 
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Un esame strategico deUa località, può solo dichia* 
"^are la causa di quest'opera che nel suo genere è forse 
Tunica che ci rimanga, testimonio della scienza militare 
e della prudenza degli antichi. La città di Alba resa inac- 
cessibile a qualunque tentativo degli Equiculani per le 
opere avanzate che ne difendevano T ingresso lungo la via 
Valeria; munita in tutto il perimetro dalla natura e dall* 
arte, prestava ai suoi abitanti una dimora quieta e sicu- 
ra. La piìt bella parte del suo territorio , la frazione cioè 
compresa fra il gran Velino, ed t monti Renare, e Cer- 
varo era però esposta a qualunque repentina calata per 
parte dei Vestini che dal Gran Sasso d'Italia estendevansi 
isino ad Ovindoli. Pertanto innalzando nel centro della pia- 
nura un aggere della lunghezza di circa 3000 metri, fii 
circondato da ambe le parti da una fossa distante da esso 
due terzi di miglio cioè 1000 metri: questa svolge quasi 
in semicircolo alle falde del monte d'Ovindoli, onde il suo 
giro assoluto viene a comprendere una superficie di 7,57 1^ 
500, metri quadrati, vale a dire 3000 jugeri (essendo il 
iugero di metri superficiali 2506,320); e supponendo che 
nella divisione fatta del terreno ai coloni Romani, fossero 
stati attribuiti sette ingerì ad ogni colono (&), sarebbero 
in questo modo stale difese da ogni incursione nemica le 
proprietà di 430 coloni, vale a dire un terreno sufficien- 
te ad alimentare la città durante un assedio prima che 
potesse ricevere soccorsi da Roma oltre le provvisioni, che, 
come in città forte, dovevano conservarsi nei granai e ma- 
gazzini. La verità di questa ipotesi viene confermata dal 
non esservi vestigio alcuno di simili difese nella parte fer- 

(6) G>Rie si praticò nella dì visione deir agio Yeicnlano. {Livio F. 17. 30.) 
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tilissima del territorio Albense che estendesi sin sotto Ta- 
gliacozzo, perchè in quella direzione la vicinanza della 
città forte di Carseoli, abitata anch'essa da coloni Romani, 
non solo lasciava sicura la campagna, ma poteva anche 
somministrare aiuti contro i Marsi e gli Equiculani che 
coi loro confini fiancheggiavano quel tratto, nel caso che 
avessero tentato d'invaderlo. Questa difesa tanto piii si ren- 
deva necessaria, in quanto che il numero dei coloni era 
soventi sproporzionato colla superficie occupata, (7) onde 
ne veniva che, per essere sparsi, malamente avrebbero 
potuto difendere se stessi, e le loro proprietà contro un 
nemico sdegnato, piìi volte, per la sofferta spogliazione, 
onde siffatti agri chiamavansi occupatorii* 

Il nome di agger che propriamente significava un 
ammasso regolare di terra, fu quindi applicato anche alle 
mura , quando elevavansi isolate dal suolo (8) e ben pre- 
sto , tolto r uso che degli aggeri terreni dovette farsi sem- 
pre ne* Castri temporari, le mura e difese della città si 
fecero compiutamente di costruzione, ritenendo però dal- 
Toriginesua il nome di aggere per quelle opere che da am- 
be le parti spiccavano dal suolo. Così descrive Omero (9) 

(7) ffic et occupatorius ager didiur^eo quod in tempore occupatus e^ 
a vietare populo , ierriiis exinde ^Jìigatisque hostibusi quia non solum /on- 
tum occupabat unusquisque quantum colere presenti tempore poterai ^ sed 
quantum in spe colendi habuerat^ ambiebat. {Jggenus Urbicus). 

(8) Isidorus lib. XV^ -^gg^r est cuiuslibet rei acervatio^ uude fosste 
aut valle possunt repleri. jégger proprie dicitur terra aggesta^ qutt vallo 
facto propius ponitur , sed abusive et muros et munimenfa omnia aggerem 

dicimus. Quindi si applicò generalmente a qualunque eminenza isolata , ben* 
che lievissima , onde chiamossi aggere il pavimento delle strade, perchè sos- 
tratte (Isid. id. cap. 16"^, e le elevazioni per colmare le valli eampi numtìbus 
, aggere mquati {Svet. in Caligola* 37.) 

(9) lUade. lib. ni. 
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le mura munite di torri sporgenti, di fossa e di vallo che 
edificarono i Greci onde mettere in sicuro le loro navi, 
ed un aggere di muro munito di torri cingeva Troia stessa» 
come viene rappresentato nella tavola Iliaca Capitolina, 
che dovendo servire a spiegare il poema di Omero, devesi 
credere sia stata fatta con sufficiente esattezza. 

Due sistemi seguivansi dagli antichi nella costruzione 
delle mura delle citta, allorché dovevano elevarle in una 
pianura. Il primo, era quello di edificare un muro colla 
conveniente rastremazione, ma inaccessibile da ambi i lati, 
se non che per via di scale, poste nelF interno, le quali 
od addossavansi per fianco all' aggere stesso, o situavansi 
nelle torri, quando queste erano vuote, e di ambedue i 
modi se ne hanno varie prove in mura de' tempi bassi , le 
quali, non essendo ancora cangiata Tarte delPespugn azio- 
ne, conservano più, o meno T antico metodo della difesa. 
Questo è il primo de'dne sistemi di Vitruvio, nel quale 
bastava che la larghezza del muro fosse capace di dare il 
passo a due uomini, piii la grossezza del parapetto (10), 
vale a dire che dovevano eccedere di poco i due metri, e 
la grossezza dell' aggere poligonio in Alba Fucense presso 
la porta di Ovindoli è appunto di 2,300 grossezza simi- 
lissima a quella delle mura ad aggere di Talleri che variano 
tra 2,100 e 2,800, e di un tratto simile nelle mura poli- 
genie di Arpino grosso 2,500. Di questa specie era Taggere 
di Ardea, opera antichissima, che cingeva questa città nella 
pianura verso i monti Albani: è costrutto di massi quadrati 
di tufo, largo 5,400; la parte meglio conservata presso la 

(10) ZJb, L cap. 5. Crassitudinem anteni muri ifafaciendam censeo « 
uti ai*maii hoinìnes , supra obviam venieutes , alium altus sine impedilione 
praeterire possint. 
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porta che guida ad Albano dimostra chiaramente che que- 
st*aggere era solido, e senza terreno appoggiato alla parte 
interna, onde ben diflferente da quel di Roma. Tali erano 
le mura famose di Babilonia, che secondo Strabone ave« 
vano 30 piedi Greci di grossezza ( m. 9,240. ) ed erana 
affatto solide (41). 

A questi aggeri di costruzione appartiene una delle 
pili ingegnose invenzioni dell* arte di fortiBcare, voglio dire 
le mura con gallerie , mcenia fornicata. Il primo saggio di 
esse si ha nelle mura voltate di enormi poligoni a Tirinto^ 
e neirisola di Delo: ma in esse non v*è che il primo av« 
vantaggio di questo sistema , quello cioè di fornire ai di« 
fensori una strada coperta: T altra utilitk immensamente 
maggiore, e che deve necessariamente essere d'invenzione 
contemporanea alle torri a piìi contignazionì , fu quella che 
ricavossi nelF aprirvi uno o piìi ordini di feritoie, che du- 
plicando, o triplicando il numero dei difensori sommini- 
nistrò i massimi avvantaggi di difesa, come nel moderno 
sistema s* impiegarono le piazze basse nei bastioni del de« 
cimo sesto secolo. Esempi di mura fornicate hannosi in Ita* 
lia e fuori cominciando dalla porta di Perugia, e seguen*- 
do a quasi tutte quelle inalzate durante la dominazione Ro- 
mana: queste porte sono tutte in questo sistema, ed ag- 



(11) Lih. XVI. pag. 738. Erodoto le dice grosse 50 cubiti BabiloDesi, 
cioè m. 26. ODO essendo questo cubito eguale 27 digiti Greci cioè 0, 520. Pli- 
nio {lib. VI. cap. 30) cbe pare -abbia attinto da Erodoto quanto dice delle 
mura di Babilonia invece di 50 cubiti , dice 50 piedi colPaggiunta di 3 digiti 
per ciascuno. La pia probabile è la relazione di Strabone , giacché per cor- 
rervi sopra due quadrighe, bastava la larghezza che a quelle mura egli as- 
segna di 32 piedi (m. 9, 856) che è pure la misura data da Q. Curzio. Filone 
Bizantino {De septem orbis spect.) le dice alte meglio di 50 cobiti, e che po- 
tevano coiTervi sopra quattro quadrighe di fronte. 
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giungendovi il piano dei merli, vi si ricavò un doppio or- 
dine di difensori, ed una maniera di decorare egualmente 
bella ed analoga ali* uso. Nelle mura di Romai fornici sono 
a doppio ordine presso TanB teatro Castrense, generalmente 
ad un ordine solo negli altri siti; la loro grossezza assoluta 
non arriva tuttavia che a 3,600. Filone (12) cita come 
classiche le mura fornicate di Rodi , nelle quali la galleria 
era larga sette cubiti (m.3,234): del rimanente egli stima 
che bastasse per simili mura una grossezza assoluta di dieci 
cubiti ( m. 4,620. ), maggiore tuttavia, come vedesi, di 
quella delle mura di Roma. 

Ma fra le mura di questa specie, erano certamente 
incomparabili quelle di Cartagine , delle quali nna minuta 
descrizione ci lasciò Appiano (13) narrando T assedio fat- 
tone da Scipione. Le torri avevano quattro palchi, e le 
mura erano a due ordini. Nella galleria inferiore v* erano 
stalle per trecento elefanti, e locali onde serbarvi il loro 
pascolo; nella superiore stavano quattro mila cavalli, oltre 
i granai: v'erano di piìi alloggiamenti per venti mila fanti, 
e quattro mila cavalieri. Sì grande apparato di guerra« 
esclama Appiano, trovavasi stabilito nelle sole mura. Una 
SI grand-opera deve aver consumato molto tempo e danaro 
onde è forza riferirla alP epoca piii florida di Cartagine, 
cioè ai tempi della prima guerra Punica circa 300 anni 
avanti Fera volgare. 

(12) Lib. V. cap. 2. e 7. id. cap^ 3. Dopo fatte le torri si apriranno 
tra loro passaggi larghissimi ed arcuati , pei quali^ quando sarà bisogno , 
si possano le macchine portare e traslocare. Fornicate erano pure le mura 
di Eraclea nella Grecia Jbmices quoque in muro erant apii ad excurrendunu 
(Liv. XXXyL 15. 23.) , e qu elle di Darà nella Mesopotamia , e di Teodo- 
sio poli nelF Armenia {Procopio De adif. Just, lib, IL 1 . e ///. S .) 

(13) De Bello Punico, cap. 56. 
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Un altro metodo suggerisce Vitrovio, il di cui scopo 
è di ottenere un gran spazio al piano de' merli, e molta 
solidità di mura, risparmiando la spesa di costruirle tutte 
solide (14). Dovevano i muri essere eguali, ma tra loro di* 
stanti in sufficiente larghezza per potervi schierare le mi- 
lizie, oltre di ciò essere legati da muri trasversali, fra t 
quali incluso il terreno ricavato dalla fossa, si sarebbe que- 
sto trovato diviso in piccole masse, ed avrebbe agito con 
poca spinta verso le fronti. Questo sistema che non si può 
confondere con quello, di cui si parlerà dopo, trovasi pra* 
ticato nelle mura del secondo e terzo recinto Romano in 
Alba, qualora si faccia astrazione del terrapieno che è loro 
addossato, lo scopo rimanendo lo stesso. 

Gli aggeri dei quali sin* ora s*è parlato, solidi, for- 
nicati, o ripieni di terra sono sempre di sezione rettan- 
golare. Il secondo sistema, che come si disse, impiegavasi 
nei recinti delle citta in pianura presentava in sezione un 
trapezio. Questo oltenevasi in due modi, d'altronde quasi 
aflfatto simili. Con uno di questi metodi dopo scavata la 



(14) Lih, L cap. 5. liem interiore parte suBstrucfionis fundamentum 
distans ab exteriore ampio spatio constituendum esU ita uti cohories pò»' 
sint^ qucmadmodwnin ade instructce ^ ad dejendendum supra latitudinem 
aggeris consistere . Cam autem fundamenta ita distantia ìnter se f aerini 
constituta^ tane infer ea alia transversa coniuncta exteriori^ et interiori 
fundamento pectinatim disposita^ quemadmodum serra dentes solent esse 
collocentur, Cum enim sic erit factum , tane ita oneris terreni magnitudo 
distributa in parvas partes ^ ncque universa ponder e premens ^ poter it ulla 
ratione extrudere muri substructiones. L'espressione pectinatim^ vel que- 
madmodum serrcedentes ^ che egli ripete al ìib. VI. cap. 11. non la inlendo 
coi commentatori per maricciuoli obbliqui alle fronti , ma bensì norniaii , poi- 
ché ne sarebbe risultata maggior spesa, e minor solidità, essendo abbastanza 
noto che un muro piegato a 45.^ non resiste alla spinta che colla metà della 
sua resistenza assolata. 
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Ibssa vastissima come vuole Vitruvio ( giacche una cittk for- 
tificata in pianura porta sempre con se resistenza della 
fossa ), in fondo ad essa piantavasi un muro solidissimo, 
dietro il quale gettavasi la terra scavata in modo che la- 
sciasse alla sommità un piano sufficiente , e verso rinterno 
presentasse una superficie inclinata in tutta la sua lunghes* 
za, dalla quale da ogni punto della citta potevasi in un 
istante accorrere ai merli* Questo sistema immensamente 
preferibile all'aggere Vitruviano riunisce la certezza d'una 
pronta difesa, lo spazio per combattere , e più di tutto una 
gran solidità prodotta dalla spiota del terreno addossato ad 
angolo, che faceva tornar vano qualunque colpo di ariete, 
o di macchina petraria. Accanta alla porta Ercolanense di 
Pompei si conserva un tratto di mura, anteriore alla guerra 
Sillana, che presenta tutti questi dati. Il piano inclinato 
verso la città forma un angolo di 40/ colla verticale, ed 
è rivestito in tutta la sua lunghezza di gradini, pei quali 
salivasi alla sommità: sono essi impostati sul terreno, più 
alti che larghi, e si sostengono con vicendevole pressione. 
Dairaggere di Pompei e da quello proposto da Vegezio, 
e dalle dimensioni lasciateci da Dionisio e Strabene si può 
con certezza ristabilire il celebre aggere col quale Servio 
Tullio cinse la parte piana ad Oriente di Roma, ossia la 
valle compresa tra la estremità del Quirinale , ed il colle 
Esquili no. Narra Dionisio (15) che avanti alfaggere si scavò 
una fossa profonda 30 piedi (m. 9,240.)) larga , dove lo 
era meno, più di 100 piedi (m, 30,800); questa larghezza 
corrisponde benissimo col precetto di Filone che vuole che 
la loro apertura non sia minore di 105 piedi; avnto ri- 

(15) IJb, IX. 68. È noto che Dionisio fu sempre uso del piede Greco . 
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guardo air espressione di Dionisio tengo la misura di 400 
piedi come media tra la larghezza superiore , e Tinferiore 
per rinclinazione del lato esterno tenuta comunemente a 
45. 9 onde il terreno possa sostenersi solidamente; un muro 
poi si elevò sopra la fossa, (vale a dire dal suo fondo come 
vuole Vitruvio e come è indispensabile) che scavando le 
fondamenta non poteva essere disfatto, era cioè fondato 
sopra il tufo che forma lo strato inferiore di quella valle; 
a questo fu addossato un alto terrapieno, la di cui lar- 
ghezza era di 50 piedi (m« 15,400. ) sul quale insiste- 
vano i Romani combattendo schierati in battaglia • Stra* 
bone (16) dice che la terra risultante dal cavo della fossa 
fii gettata al di dentro contro il muro, e la grossezza di 
questo fìi trovata dal Venuti (1 7) essere di più di 20 palmi 
(m. 4,500«). Volendo ristaurare quest*aggere il problema 
riducesi ad impiegare dietro il muro un terreno, la di cui 
sezione pari in superficie a quella della fossa sia di metri 
superficiali 284,592: la figura della sua sezione è un tra- 
pezio il quale in Pompei è inclinato a 40/ dalla verticale, 
ma qui per la molta altezza si deve tenere a 45,* rimanen- 
do sempre la superficie egfh eguale alla abcdt il Iato in- 
clinato dovea, come a Pompei, essere rivestito di gradini 
per portarsi al piano dei merli sul quale stavano le coorti 
dei Romani (18); qui però è indispensabile avuto riguardo 

(16) lib. V, pag. 21 A. Non è questo il luogo di discutere se quest^aggere 
sia yeramente opera di Servio, o di*Tarquinio, quando gli stessi antichi erano 
già di varia opinione : basta qui il cercarne la forma. 

(17) Antich. di lìoma> parie L cap. 5. 

(18) Può sembrare apparentemente che per la misura di 50 piedi data 
da Dionisio debbast intendere che tale fosse la sua grossezza costante « onde 
Taggere dovrebbe essere di sezione ret [angolare j ma mui è difficile dimostrare 
che i 50 piedi erano solo alla sominità , onde il lato intemo doveva Decessa- 
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air allessa di mettere un ripiano a messa salita, onde il 
lato inclinato a 45/ è rappresentato dalla linea gh essendo 
le due gradinate ciascona a 40.* colla verticale. L*angolo 
d^inciinasione essendo di 45.* da sìperTaltesza che per la 
base del triangolo la misura di m. 1 5,330, ed il prodotto 
di questi dati più la superficie rettangolare offre una se- 
sione di m. 288,600, cioè Timpiego compiuto del terreno 
risultante dalla fossa. Metto la torre poco spoi^ente, per- 
chè non essendo in queirepoca divise in conttgnazioni non 
T^erano feritoie laterali, né si conosceva il sistema di difesa 
reciproca, e la sporgenza non si dava ad altre torri che alle 
Scee; in Ardea non sporgono che di 1,100. Per la stessa 
causa, cioè per non esservi communicazioni e salite inter- 
ne, poco o niente eleyavansi le torri dal piano dei mela- 
pirgi; secondo Strabene (19) nelle mura di Babilonia esse 
non superavano le cortine che di un quinto della loro al* 
tessa, e secondo Q. Curzio (20) di un quindicesimo, e non 
facendo gli antichi scrittori alcuna menzione delF allessa 
delle torri sopra questo recinto, onde poterla giudicare im« 
portante, io mi attengo ad una misura media fra le sur- 
riferite, cioè ad un dodicesimo. A questi salivasi per scale 
esterne dai piano dei metapirgi, come trovossi a Messene. 

rìamenle essere inclinato. Infatti in tale ipotesi biso|;na supporre che il terreno 
tolto dalla fossa fosse stato incluso tra il muro estemo la di cui grossezza è 
cognita , ed uno interno grosso almeno la metà, onde nella sezione rettan- 
golare del terreno risulta una base di m. 8, 650 , che produce un^ altezza di 
m. 32, 900, e prolungate sino al piano della fossa le mura diventavano alte 
m. 42, 140, cioè dì poco minori delPaltezza del G)losseo, e quasi doppie della 
misura che assegna Strabone a quelle di Babilonia elevatissime fra tutte, ed in 
lai)t''altez»i la sola azione del vento avrebbe impedito per sino Fuso degl iar^ 
chi e delle manubaliste. 

(19) Lib. xri. pmg. ns. 

(20) Lio. r. 1. 
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La rastremazione esterna del muro si pub ristabilire dal 
recinto di Servio rimanente nella vigna Barberini; in esso 
i sassi quadrati che ne formano Testerno hanno di misfxra 
media m. 0,275 di altezza, e 0,820 di lunghezza: la loro 
fronte h verticale, e le riseghe eguali 0,018; il nucleo in- 
terno è di scaglie. L'aggere però fu trovato da Venuti di 
massi quadrati di tufo in tutta la grossezza. Quest^ opera è 
senza dubbio la piii solida, e calcolata fra quelle erette dai 
fiomanì nei primi tempi, e Plinio (21) che la chiama per 
queirepoca opera ammirabile dice anche che il muro ne 
giungeva sino alla sommità. Questo sistema è anche rap- 
presentato da Virgilio come usato neir accampamento di 
Enea presso Laurento (22) Castra modo et tutos servai- 
reni aggere marosi dove nota Servio idest tutos beneficio 
aggeris muros. 

Il metodo di Vegezio non è che una varietà del sin 
qui descritto, ma anche più solido. Vuole egli (23) che 
dopo edificato il muro esterno se n'elevi internamente uno 
distante 20 piedi ( m. 5,900. ), il quale determina l'an- 
golo superiore interno delFaggere: quindi ad eguale inter- 
vallo se ne innalzi un altro il quale troverebbesi sulla base 

(21) Uh, IIL 5. Clauditur ab oriente aggere Tarquinii Superbi inter 
prima opere mirabili • Namque eum muris mquan^it , qua maxime patebai 
adita plano* 

(22) jien. IX. 43. e FU, 159. 

(23) Ubn IV, 3. Intervallo vicenum peditm interposito , duo inirin^ 
secus parietesfabricantur. Deinde terra , quce de fossisfuerit egesta ^ inter 
Ulos mittitur ^ vectihusque etensafur: ita ut a muro primus paries parwn 
inferiore secundus longe minor ducatur: ut de plano civitatis ad simili- 

. tudinem graduum , quasi clivo , molliusque ad propugnacula possint ascen^ 
di. Quia nec nrnrus ullis potest arietibus rumpi^ quem terra conjirmat^ et 
qwH'is casa destrucfis lapidibus , ea quas inter parietes densatafuerit^ ad 
muri vieem ingruentibus moles obsistit. 
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del triangolo; grinterstizi si colmino col terreno risaltante 
dalla fossa scavata, e compresso a forza. In tal modo dal 
piano della città si saliva ai merli come per una gradinata, 
o falso piano, e qualora fosse diroccato il muro anteriore 
sempre ne rimaneva un secondo ed un terzo. 

Gli aggeri sin*ora descritti essendo parti delle fortifi- 
cazioni di città non doveano essere assaliti che da una sola 
fironte, ed erano conformati per una difesa corrispondente. 
L*aggere che elevasi nella pianura di Alba dovendo difen- 
dere un tratto di campagna da ambe le parti, ne segue che 
dovette essere stato ordinato in modo che vi si potessero 
spiegar le difese in due (ironti opposte: quindi il paragone 
più diretto che se ne possa fare si è colle mura, e terrapieni 
coi quali i Greci ed i Romani usarono di cingere le città 
assediate per difendersi nello stesso tempo dai cittadini, e 
da un esercito di soccorso; questi loro accampamenti erano 
muniti di fosse interne ed esterne guarnite di palizzate in 
circonvallazione, e controvallazione, come praticossi nel- 
]*aggere di Alba. 

Di tal genere era Taggere che gli alleati del Pelo- 
ponnesj costrussero attorno a Platea (24). Lo fecero prima 
di terra strìngendone i lati con legname, ma avendo poi 
dovuto cangiare Toppugnazione in assedio, scavarono due 
fosse, del qual terreno fecero mattoni , e lo impiegarono 
nella fabbrica di un aggere che stava nelFinterstizio. Era 
desso formato da due muri distanti tra loro sedici piedi 
(4,928), ed attraversato in tutta la larghezza da torri spor- 
genti, e frequentemente situate; in quest^intervalio sog- 
giornava la metà dell* esercito, mentre Faltra stanziava in 

(24) Thucidides. Uh. Ih 
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patria. Così erano difesi da ambi le parti dagli assalti dei 
PJaleesi, e degli Ateniesi. Simile era Taccampamento di Sci- 
pione neirassedio di Numanzia (25): eguale era la dispo- 
sizione delle fosse, Taggere largo 8 piedi, alto 40 senza 
le pinne, frammezzato da torri equidistanti per Tintervailo 
di un Pietro (30,800.). Sorprendenti sono le opere erette 
da Cesare nell* assedio di Alesia, e per difendersi sìmulta* 
neamente dagli assalti de* Galli. H giro della circonvalla- 
zione era di undici miglia, munito da ventitre castelli; la 
controvallazioneestendevasi per quattordici miglia guarnita 
d*un triplice ordine di fosse, d*un aggere vallato alto 12 
piedi, e di torri distanti tra loro soli 80 piedi (36). Piii 
magnifico era Taggere eretto contro Marsiglia dai Cesariani 
che per la sua ampiezza Cesare stesso chiamò no%fi generis 
atque inauditum (27). Era largo 80 piedi ( 23,600) (28), 
fianclieggiato da due muri laterizi grossi 6 piedi (1,770): 
ricoperto da una travatura sostenuta da [pilastri frapposti: 
nei siti adatti si aprirono porte per le sortite, e feritoie. 

Questo sistema trasportavasi anche alle opere di cam- 
pagna. Siila per premunirsi coatro i carri e la cavalleria 
di Archelao tirò alle fi*onti del suo accampamento due gran- 
di fosse, munendole di castelli air estremità (29); la qual 
cosa venne imitata da Cesare ne* suoi alloggiamenti sul 
fiume Aisne (30); come ne segui T aggere di circouval- 



(25) Appituio de bello Iberico Lipsius Poliorcet, lib. //• 

(26) Ciesar de Bello Gallico lib. VII. 69. 72. 74. 

(27) De Bello avilL lib. II. cap. 15. 

(28) Cosi lo dice al capo 1. Segue IJpsio (lib, IL dial. 3.*) che legge 
latitudine , come pare che richieda il seaso. 

(29) Front inus Stratagematicon* lib* II. cap, 3. 
(50) De Kcilo Gallico. If. cap. 8. 

J3 
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Iasione cingendo il campo Pompejano a Durazso (34). 
Queste mura e fosse prolungate cbiamavansi brachia^ e bra^ 
càia hnga qualora fossero in molta estensione (32), il loro 
scopo era d^impedire che i nemici potessero comunicare con 
certi dati luoghi, sopratutto coi fiumi e con altre citta. 
Descrive Appiano la circonvallazione, e le braccia lunghe 
che Ottaviano eresse circa Perugia estendendosi sino al Te<- 
vere (33) per togliere a L. Antonio il poter comunicare 
col fiume; le fosse ad ambe lefi^nti superavano in larghez^ 
za ed altezza i 30 piedi (9,240)j: sul loro ciglio elevavasi 
un aggere alto e munito di merli, framezzato da mille 
cinquecento torri di legno, essendo ogni cortina lunga 60 
piedi (18,480) quest* aggere era doppio presentando una 
linea bifironte contro gli assediati, e contro un esercito di 
soccorso. 

Questi esempi sono sufficienti a dimostrare con quanta 
cura e stabilità si facessero le opere di campagna dai Ro-> 
mani anche solo durante un assedio « o per un accam- 
pamento di pochi giorni. Nel paragone da istituirsi fira le 
citate opere, e T aggere di Alba due cose debbonsi consi- 
derare. Primieramente, che questa era fortificazione stabile 
e perpetua. In secondo luogo, che essendo eretta per difen- 
dere la pianura dalle incursioni , o guerre eventuali dei 
vicini, non vi fii bisogno di farlo capace di alloggiamenti 
giacche i coloni Albani ai quali ne incombeva la difesa , 
non essendone distanti che un miglio, e parte anche abi- 
tanti nella campagna potevano subito accorrervi, e cangiar 

(31) De Bello Civili Ub. III. Questo sistema era particolarmente tennto 
D^li assedi. {Polibio lib. L 18. 42. 

(32) A. Hirtius de Bello Affricano. cap. 38. 49. 

(33) Appianus, De bella Civ. lib, V. 
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periodicamente i difensori con facilita ed in breve tempo, 
attesa la poca distanza. 

La parte meglio conservata di quest* figgere è la sua 
estremità verso Alba: questa fronte è di un'solo piano ver- 
ticale a differenza de* lati ne*quali ad un^altezza di tre metri 
(tenendo 0,500 Tinterrimento causato dalla sommità caduta) 
ossia circa 1 piedi Romani, v' é una risega di 0,480 che 
divide la lunghezza delP aggere in due piani verticali, come 
nel recinto di Roma presso la porta Salaria vedesi una torre 
laterizia che in vece di essere rastremata in pendio, dimi- 
nuisce divisa in grandi scaglioni, e la stessa cosa vedesi in 
sostruzioni d*opera incerta a Palestrina ed al lago di Cutiliae. 
Della causa di simile risega tratterassi parlando della sua 
costruzione. Credo però che questa rìsega fosse sola , giac- 
che il muro della fronte, che come si disse elevasi in un sol 
piano, coincìde cbn poca differenza in grossezza al muro 
risegato della lunghezza dell* aggere , dimodoché il piano 
sovrapposto veniva ad essere largo m. 11,202 cioè esatta- 
mente 38 piedi Romani. È difficile determinarne T altezza , 
giacché sì dai muri ad aggere delle città , de* quali ci ri- 
mangono i ruderi, che da quanto raccogliesi dagli scritto- 
ri, chiaramente deducesi che nessuna proporzione costante 
esisteva tra la base e T altezza, e questa disparità è poi to- 
tale affatto tra gli aggeri di costruzione, e quelli congestizi. 
Il termine minimo per Taltezza trovo essere quello indicato 
da Filone (34), che li vuole alti due quadrati ; per li ag- 
geri terreni la minima altezza è data da Vegezio ( seppu- 
re non è corrotta la sua espressione ) , secondo il quale una 
coacervazione di terra alta quattro piedi dovrebbe avere 

(34) Uh. r. 
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una base di ventisette piedi (35), cioè deve essere un set- 
timo della base. Secondo altri (come doveva essere più in 
uso) il rapporto della base alP altezza era come quattro a 
Ire (36), e considerando che Taggere di Alba doveva far 
fronte da due parti, mentre che quelli delle citta princi- 
palmente non la facevano che dal lato esterno, si può ar- 
guire che la sua elevatezza non fosse molta, e che sorpas- 
sasse di poco la larghezza, vale a dire che si avvicinasse 
ai quindici metri. 

Lo scopo evidente per cui fu innalzato quest^aggere, 
dimostra pure che debba essere contemporaneo alle fortifi- 
cazioni che i Romani aggiunsero in Alba: il rivestimento 
di scaglie che lo rinfianca internamente , simile affatto per 
la struttura e per la grossezza a quello del recinto triplice 
lo palesa abbastanza per opera loro. La costruzione è poli- 
genia (tav. IL Z. 1 •) di quella che dicesi del quarto stile : 
i massi sono piccoli , essendone le diagonali generalmente 
di un metro, ed anche meno; pochi eccedono questa mi- 
sura: il loro solido è un prisma rozzo solo alP estremità , 
i lati essendo tagliati alla squadra falsa diligentemente, e 
lavorati colla massima esattezza ; le pietre angolari sono 
paralellepipede quasi tutte, e di giacitura orizzontale* Sono 
principalmente osservabili, siccome rarissimi, i buchi esi- 
stenti nelle due fronti opposte di questi sassi , e posti sul- 

(55) Uh> L cap. 24. Legitima fossa ambitum convenii munire castro- 
rum ^ ita ut XIL pedes lata sii , et alta sublinea [sicut appellant) pedes IV» 
Supra auiem sepihus hinc indefactis , quas de fossa egesta fuerit congeri- 
tur^ et cresci t in alfum IV pedes. Sic ft ut sit alta ^ XI fi. pedes ^ XII* 
data. In questo modo dovendo impilare dietro la fossa un terreno di 108 
piedi di sezione, in una altezza di 4 piedi soli risulla largo 27 piedi, ed an- 
che più qualora gli si dia un\ inclinazione. 

(36) HjrginusGromaf. in/ine. Siifficient latitudini VI II. altitudini pedes VI, 
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Tallo del loro piano verticale: sì il loro diametro che la 
profondità sono di circa 0,050; sono questi gP intacchi nei 
quali mettevansi le punte del forbicione onde innalzare i 
massi, e collocarli al posto loro; connettevasi il forbicione 
ad un sistema di carrucole sospese ad una capra di tre legni. 
j4d rechamum autem imum ferrei forfices religantur^ quo- 
rum dentes in saxa forata acccmodantur (37). 

Benché per V esattezza della costruzione, e per la pic- 
colezza de* massi V aggere differisca dalle mura Romane 
di Alba non dubito con ciò di asserire che siano ambe- 
due della stessa epoca: si è riferita di sopra la causa dell* 
importanza militare, rimane ora a dire che le mura fa- 
cevansi di grandi sassi laddove per essere vicine le cave, 
si potevano essi trasportare , e semplicemente abbassare 
con poca fatica e spesa: così non poteva succedere nei siti 
privi di questa pietra. Infatti T aggere che al suo princi* 
pio^dista un miglio da Alba, e tre alla sua estremità non 
poteva 'essere costrutto di massi di gran dimensioni senza 
una enorme spesa di trasporto e di macchine; perciò vi si 
impiegarono pietre piccole, e siccome i piccoli interstizi 
nelle pietre colossali non possono valutarsi come difetto ^ 
ma nelle pietre piccole prodmTcbbero ben tosto una to- 
tale sconnessione nelle parti, ne nacque la necessità di 
conformare le loro faccio a piani perfetti ed unirle colla 
calce; la pietra impiegatavi è il travertino del colle di 



(37) Vitruvio Uh* X. cap. 2. 11 disegno in cui sodo rappresentati questi 
sassi, spiega bene il passo di Yitruvio saxa forata^ cioè che questi fori, conile 
ragionevole facevansi orizzontali onde la punta del forbidone vi penetrasse 
meglio , ed ai lati esterni del masso, perchè inalzandolo non oscillasse, e si 
devono corriere le figure dei commentatori che li mettono verticali e nellt 
faccia superiore della pietra. 
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Pettorino. Così pure 1* Uso delle pietre piccole costrinse a 
cangiare la rastremazione dei muri in un solo grande sca- 
glione, per la difficolta ed il lunghissimo spazio di tempo 
che dovrebbesi impiegare nel ridurre le faccie poligonie 
esteme di una immensa quantità di piccole pietre, sotto un 
dato angolo d* inclinazione, poiché nel terzo e quarto stile 
non più facevansi le mura poligonie composte di vari piani 
tirando in dentro le pietre a misura che erano piìi in alto, 
come erasi praticato nella prima epoca. 

La pianura nella quale elevasi V aggere tolta la su- 
perficie esterna che è di terra coltivabile, è formata da uno 
strato profondissimo di breccie portate dalle escrescenze del 
Fucino, che ne^piìi remoti tempi deve avere allagate tutte 
quelle campagne , al che bisogna aggiungere Taltra brec^ 
eia mista con terra, e strascinata dalle alluvioni dei monti 
che coronano questa pianura. Questo sabbione trovasi suf- 
ficientemente agglomerato dalla terra sparsa, e dalle acque 
lapidifiche del Fucino (38) onde scavando per piantare le 
fondamenta, i massi di breccia che ne vennero tolti s* im- 
piegarono a colmare lo spazio fra le mura esteme (Z.2«)9 
procacciandosi in questo modo un solido piantato al piano 
superiore, e sì da ciò che dal non esservi vestigia di feri*- 
toie si ricava con certezza che le difese erano tutte sopra 
Taggere. Forse però ci saranno state delle scale interne per 
salirvi, od esteme e probabilmente di legname, ma nonne 
rimane vestigio. Le traccio delP aggere ravvisansi limitate 
dai sassi inferiori in lunghezza di m. 139,500. La sommità 
doveva essere coronata di parapetto e merli, ma siccome 
la propugnazione principale doveva farsi colle macchine 

(38) La propri«tli di queste acqae si può osservare prìncipalmente sulle 
mura di Luco coperte d^incrostazioDi. 
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pétrariev così le aperture fra i merli dovevano essere lar- 
ghissime ossia fra 1 cinque ed i sei metri , come osservasi 
nel castro Pretorio, il quale è noto essere una fedele rap« 
presentanza dei castri stabili. Questa larghezza tanto mag* 
giore della consueta veniva motivata dal metodo di difesa, 
poiché ogni legione (39) portava con se cinquantacinque 
carrobaliste, e dieci onagri, i quali, formata la metazione, 
si piantavano sopra gli aggeri congestizi, e le larghe aper- 
ture che esiggevano nel parapetto, vennero conservate nel 
castro di Roma, e dovettero necessariamente essere simili 
anche nell'aggere di Alba. 

La fossa che circonda Taggere manca solo dalla parte 
di Alba, perciocché la superficie che comprende viene in 
questo lato chiusa dai colli di questa cittk, analogamente 
agli esempi surriferiti, secondo i quali simili opere sempre 
appoggiavansi a qualche monte, fiume, o palude, cosicché 
rimanevano difese per ogni lato; questa fossa è affatto retta 
nei due fianchi, ma sotto la Forna, costretta dalle ultime 
fimbrie de* monti gira in linee tortuose, (40) non potendo 
descrivere una curva regolare; la parte di essa meglio con« 
servata è quella verso il lago, e sotto il monte Gervaro 
rawìsansi ancora i cumuli di terra risultanti dallo scavo: 
dal lato opposto la sua profondità è di molto diminuita 
sopratutto per le breccie strascinate dalle falde del Velino 
nelle alluvioni. 



(39) F'egetius, Uh* IL cap. 25. Queste macchine erano poste su carri , 
tirati da muli, e lanciavano saettoni e pietre ad una grandissima distanza: era- 
no servite da undici uomini, e seguivano le legioni in battaglia, corrispondendo 
airartiglieria l^gera de^tempi nostri. 

(40) D^una fossa lunata parla Procopio {de Aed. lust. Uh. IL 1.) nelle 
difese della città di Darà. 
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La minima larghezza e profondita nelle fosse de* ca- 
stri riducevasi seconda Igino a cinque per tre piedi. Se- 
condo Vegezio (41) facevansì di nove per sette piedi, o di 
12 per 9 quando si temeva il nemico vicino^ e portavasi 
la larghezza sino ai 1 7 piedi , avvertendo però che per an- 
tica usanza questo numero era sempre dispari (42); ciò 
facevasi nei castri permanenti , castra statwa* Ma nelle 
opere stabili, queste dimensioni aumentavano assai, e le 
fosse facevansi maggiori quanto piii si potesse. La fossa 
che cingeva Gerusalemme dal lato di settentrione erasca* 
vata nel sasso vivo, larga m. 77, profonda 1S,480 (43). 
Vitruvio raccomanda in genere che le fosse siano amplissime 
e profondissime (44), e Filone soggiunge che la loro aper« 
tura non debba esser minore di 70 cubiti (32,340) (45), 
la qual misura corrisponde alla larghezza della fossa del- 
Faggere di Servio Tullio. 

Avendo misurata in tre siti la fossa di Alba ne risultò * 
una media di 90 metri alla sua apertura, e di 50 al fon- 
do: la sua altezza sub linea secondo Tespressione castrense 
è di 15 metri, pari alla profondita della fossa di Xanto, 
la quale avendo secondo Appiano (46) una larghezza pro- 
porzionata doveva essere poco dissimile da quella di Alba. 
* Preferivano gli antichi di fare le fosse di sezione quadrar- 
la, od oblunga (47): ma questa forma non potendosi ot- 

(41) Uh. L cap. 24. Leo Augustus cap. 11. 15. 

(42) Uh. IIL cap, 8. 

(43) Strabonelib, XFL Giuseppe Antichità Giudaiche lib.Xir.cap A. 

(44) Uh. I. cap. 5. Fossae sunt faciendce latitudinihus ei amplitudini- 
bus quam amplissimis, 

(45) Uh. r. 

(46) De Bello Civili. Uh. V. cap. 1095. 

(47) Leo Augustus cap. 11. 29. Laudabih\ autem quadrata atque 
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tenere che nelle fosse piccole, e dove la materia lo per* 
metteva dovevansi il piii delle volte inclinare i lati, edaU 
la forma che prendevano dicevansi Fossae fastigatae: a 
questa specie si riduce quella di Alba la di cui sezione è 
un ti*apezio regolare. Ma siccome ne'castri il labbro inler* 
no della fossa era munito di valli, così per procacciar loro 
un fondo stabile il lato interno della fossa s'inclinava, la- 
sciando verticale resterno«e cìixdimhwiLÀ Fossa Punica {h%)z 
Topposto doveva succedere nelle opere stabili nelle quali 
il muro abbassavasi al fondo della fossa; allora, come nelle 
mura di Roma., il lato inclinato doveva essere Testerno. 
La causa deirestrema larghezza delle fosse, come quelle di 
Alba, era la difficolta che con ciò nasceva per i nemici di 
poterle colmare (49), onde quand'era possibile vi s'intro- 
duceva Tacqua de'fiumi o del mare (50); come anche (se- 
condo Appiano nel luogo citato) perchè insistendo i dìfen-» 
sori sul ciglio interno della fossa scagliavano freccie e gia- 
vellotti, còme se fossero divisi da un fiume non guadabile. 

ohlonga esU tura quia ordinai a^ tum quia necessaria est (Chetar de B*CalL 
VIL 72.) Fossam pedum 20 directis lateribus duxit , ut eius/ossw solum 
tantumdem poterei ^ quantum sunana labra distabant* {Elib, Vili, cap.9,) 
(48) Hyginas Grom.inJìne.Fastigata dicitur qua a summa latitudine 
lateribus devexis^ in angustiam ad solum coniunctam pcrvenit. Punica di^ 
citar ^ qiice latere exteriori ad perpendiculum dirigi tur ^ contrario devexo 
fit^ quemadmodum fustigata, {Caesar, De B, G, FIL 73), scrobes trium in 
altitttdinem pedum fodiebantur^paullatim angustiore ad infimum fastigio An 
tal modo descrive Erodoto la fossa scavata presso il monte Athos dai Fenici dcl- 
Tesercito di Serse: era larga al fondo come quella scavata dai barbari, doppia 
alla sommità, cioè fasiigata a 45° {Polimnia. 25). 

(49) Anonymus apud Casaubonum in commentariis Polybii, Vuole 
questo scrittore cbe si cavi una fossa larga almeno 30 cubiti, e si faccia anche 
trìplice se il luogo lo permette, la qual cosa è pur consigliata da Filone, e fu 

I in pratica da Cesare contro Verdngetorige. 

(50) Pofybius lib. I. càp. 42. 
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Così pure, (oltre la ragione del terreno coltivabile che era 
difeso dalle fosse delPaggere di Alba , la loro distanza dai 
punti fortificati facevasi in simili casi molto grande , per 
non rimanere i difensori troppo strettamente cinti dai ne- 
mici (51) come anche affinchè i colpi delle macchine pe- 
trarie, o venissero per il troppo spazio ammortiti, oppure 
non potessero nemmeno pervenire alle mura (52). 

Il ciglio della sponda interna delle fesse {labrum) mu- 
nivasi di un rialzo sul quale piantavansi ramoscelli taglia- 
ti, sopratutto di quercia, o di corro (sudes, surh surculh 
cespitesj e poi anche meno propriamente inaili), del che 
se ne trovano esempi ad ogni passo fra gli scrittori; si te- 
nevano molto bassi, ben fitti nella terra, e ripetuti a vari 
ordini (53); i Greci ne impiegavano 1600 nella lunghezza 
dt uno stadio (m.184); (54) i Romani li mettevano tre, 
ed anche quattro volte piii fitti: i valli di questi non ave- 
vano al più che quattro ramoscelli, mentre quelli de*Greci 
erano come tronchi d^alberi grandi e ramosi, onde più fa- 
cili a svellersi; questo genere di munimento non mancava 
mai sopra le fosse. 

La contrada porta il nome di jird^ nome che ri- 
trovasi in altri siti delKantico Lazio, ma che non sempre 
può considerarsi cóme nato dagli archi degracquedotti « 
come nella valle degrArci presso Tivoli: ma bensì si vede 
che non è che una corruzione del nome jirx, derivato dal 

(51) Cesar lib* du Ne facile tantum opus corona mititum cingeretur» 
Essendo lo spazio di 400 passi geometici (m. 589 3) tra la fossa e Taggere in 
questo suo accampamento. 

(52) Filone lib. cit. 

{S5i) Pesto ^ Isidoro ^ Servio ^ Vegezio. 

(54) Filone lib. F. Livio. XXXIII. 5. 5. PoUhio. XFIL 14 15; Cst^ 
sor De B. GalL VII. 73. 
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rerbo arcere (5 5). Nella stagione delle pioggie le fosse hanno 
acqua corrente, che vi si raduna dai monti Ticini, onde 
rettamente devesi credere, che oltre Tufficio di difesa, ser- 
vissero anche, per mezzo di un canale di comunicazione a 
far scolare nel Fucino le acque che in gran copia si ado- 
nano in quelFangusta pianura. 

(55) Quacumque tutissima urhium sunt% ab arcendo hostem mrees mh 
cantur.Unde et arcus et arca. {Isid. Uh. XK5.) Summitates etiam tmmii" 
tiwn^ arces dicuntur: et arcus^quod long e areai similUer hostes.(^rwsmDo 
Granumitioo.) 



IMM 



204 

EDIFICJ SACRI 



CAPO IX. 

JLia più interessante per la sua conservazione fra le ^e- 
des sacree che rimangono in Alba è certamente quella po- 
sta sulla sommità del colle di S. Pietro, ed ora cangiata in 
chiesa di tal nome. La sua costruzione e disposizione la 
manifestano chiaramente per un* opera Romana di stile Tu- 
scanico, edificata nei primi tempi che venne dedotta la co- 
Ionia, e V esame delle sue parti dimostrerà che nulla ha 
che fare coi sacri edificj dei tempi primitivi, e molto me- 
no coi tzpo)^ Petasgici : ma che tutto ( tolte le aggiunte ed 
i danni causati nei tempi bassi quando si destinò ad un 
altro culto) è opera della stessa epoca e dello stesso popolo. 
Per dar ragione di ciò che si è fatto in questo Tempio, e 
per venire in chiaro di ciò che manca, fa d'uopo istituirne 
parzialmente un paragone coi precetti di Vitruvio, e coi 
monumenti piìi analoghi che ancora si conset*vano. 

Tutti conoscono che la sommità delle arci, era sem- 
pre occupata almeno da un Tempio, che generalmente era 
il più sontuoso della città, ed eretto a quella Divinità che 
veneravasi in essa particolarmente, onde a questi Numi 
diedesi Tappellazione specialmente di Dei sommi, e tute- 
lari, ossia Dei della fortezza e città (l)^ lo stessso ebbe luogo 

(1) Polluce» Uh. IV. 5. 40. jEdìbus vero sacris^ quorum Deorum ma^ 
xìme in fatela civitas videtur esse ^ in excelsissimo loco « untU numiion 
maxima pars conspiciaiur^ arem distrihuaniur. {Vitruv. /. 7.) 
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in Alba, dove solla eminenza di due arci ancora si ravvi- 
sano gli Edificj sacri. 

La prima cura che avevasi innalzando un edificio qua- 
lunque^ e segnatamente un Tempio, in un luogo non oriz- 
zontale era »di munirlo di sostruzìoni: in questo caso poi 
lo spazio compreso da esse doveva essere a suflBcienza esteso 
per quegli uffici ai quali era destinato, e la superficie co- 
stituiva Tarea sacra (2): così vuole Vitruvio ad sacH/tciorum 
raiiones apice templis are(B sunt destinandce. La sostruzione 
del tempio di Alba è apparentemente molto irregolare (ta- 
voL in. A), e questo non essendo richiesto dalla natura del 
suolo* indica apertamente che un*altra Aedes doveva innal- 
sarsi a sinistra di questa, in sito, che per essere ricoperto dal 
chiostro è affatto impossibile di riconoscere ; nell* area sa- 
cra erano parimenti le fonti, o conserve d* acqua del che 
si parlerà in appresso; la costruzione di questa sostruzione è 
di massi di mediocre grandezza di pietra aspratile, ossia 
brecciosa, rivestite di opera cementizia, della quale si con- 
servano le traccio anche dove sparirono i sassi esterni , e la 
poca cura nelF adattarli devesi più che ad altro attribuire 
alla bassezza di questo muro, ed all' essere di quasi nessuna 
apparenza. 

Stabilita Tarea gettavansi le fondamenta delia Aedes. 
I vari mezzi di assodare il terreno con palafittate, riempien- 
do gì* interstizi col carbone che Vitruvio raccomanda (3) 
qui non dovettero aver luogo essendo il nucleo del monte 
di quel tufo che i Geologi chiamano di formazione Net- 
tuniana, e per conseguenza abbastanza solido per soppor- 

(2) liv. L 16. 39. Etaream ad tedem in Capitolio lovis^ occupai funr- 
dameniis. E Dion. Uh. 111. 69. IF, 61. 

(3) Uh. 1. 5. 111. ^. 
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tare un simile edificio. Fundamentorum autem^ si in man' 
tibus fuerit^ faciliar erit ratio (4). Vuole egli che il muro 
di fondamento sia più grosso di una metà di quello sopra 
terra, e che s* impieghi quel materiale che presta il luogo, 
purché sia adatto, ma parlando delle fondamenta de* tempi 
è da notarsi che egli raccomanda principalmente Tempie- 
tontuncsiructuris solidissimis fundamenta impleantur (5). 
£ qui infatti essendo il muro della cella grosso 0,735, il 
fondamento è 1,130, cioè secondo il consueto delle costru- 
zioni Romane, cirea una volta e mezza il muro superiore: 
Topera è cementizia di scaglie di travertino, come fii usato 
dai Romani, che generalmente fondarono in questo modo, 
e n' è un beli* esempio il tempio di Venere e Roma dove 
le colonne del recinto posavano so[Hra opera quadrata dì 
travertino, appoggiata ad un masso di scaglie di selce. 
Porzione deir opera cementizia del fondamento, come, ora 
è scoperta, vedesi nel disegno alPangolo inferiore della cella. 
Lo spazio, ossia il vuoto della cella dovea essere o congiunto 
con una volta, del^qual metodo se n^hanno firequenti esem- 
pi nei sepolcri a guisa di Fani lungo le vie antiche (fi) 
delti volgarmente Edicole, benché soventi il sotto volta non 
servisse ad alcuno scopo: oppure si riempiva di terra bat- 
tuta, come si fece nel tempio dh Alba, e generalmente in 
quelli che eccedono le piccole dimensioni, e ne* quali la 

(4) m. V. 5. 

(5) Lìh. ///. ^. e al lib. IV. 5. Dice parlaDdo delle mura dei tempi » 
exirucii futuri sint^ quam minutissimis ccemeniis recte struaniur, 

(6) li monumento eretto da Cicerone alla figlia Tullia con colonne di 
marmo Chio che dovevano formarne il pronao, e che ravvisasi evidentemente 
simile alle tante Edicole che ci rimangono è sempre da lui mentovato col no- 
me di Fano nelle episl. ad Àttico , e sopratutto nella 36. del libro Xll. J^a- 
num fieri vohj sepulcri nmilitudinem effugere. 
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volta dovendo diventare scema avrebbe anzi causata ai 
mori una spinta verso T esterno; in ambedue i casi ciò era 
necessario per elevare il pavimento al livello della gradi* 
nata. Nello stesso modo facevansi per lo piii le sostruzioni 
delle colonne, cioè con un muro continuato, grosso tre mo- 
duli secondo Vitruvio ; il nucleo delle fondamenta dalPuf- 
ficio suo di stare solido dìcevasi stereobate (7) nam exd^ 
pU onera. Un bel metodo di fare le sostruzioni delle co- 
lonne, consisteva nelFalzare sotto di esse un cilindro o ba- 
samento di pietra legato cogli adiacenti da un muricciuolo 
di scaglie: questo metodo diventava indispensabile allorché 
r angustia dello spazio costringeva ad aprire la gradinata 
negF intercolunni come al tempio di Assisi, e di Giove To- 
nante, e dal sopportar parzialmente la colonna ebbe il no- 
me di stilobate, e fu adornato di sagome e di marmi. Gli 
stilobati del tempio di Alba, come vedesi sotto la base, sono 
formati di zone soprapposte, di pietra aspratile: il loro dia- 
metro è un poco minore di quello del plinto, e sono af- 
fatto simili a quelli della fronte del Tempio di Ercole a 
Cora. Ciò porta a credere che altra non sia stata l'origine 
della base, se non: che un prolungamento dello stilobate 
sopra il piano del pavimento, ed in fatti Stilobate propria- 
mente cbiamavasi la base deirordine Dorico (8). 

Addossato al muro della cella, e ad eguale profondità 
piantavano il podio, che doveva avere le stesse sagome de- 
gli stilobati. Nel tempio di Alba, essendo le colonne del 
pronao poste sul piano della cella e lo stilobate nascosto 

(7) Front, Expositio torm. solidum est^ quod Graeci gnfitw appeitanU 

(8) Polluce. Uh. VII. 27. 121. i? Stilobate {chiamerai) la base della 
coloMia Dorica: Spira poi^ della lonca. Molto esattamente chiama Plinio 
spire le basi del tempio di Diana Efesia die si conosce essere stato Ionico. 
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nelle fondamenta , V ordinamento ora esposto non po- 
teva aver luogo; T interrimento della parte inferiore del 
podio non lascia vedere se sia decoralo d*uno zoccolo, in 
questa supposiuone la sua cimasa avrebbe potuto essere U 
cornice segnata A. 4. della quale è pure della stessa pie- 
tra del podio, la sua altezza e le modanature si adattano 
perfettamente alPuso di cimasa* Ma forse, e con più pro- 
babilità il podio era affatto piano come al tempio di Se- 
gni. L* ambulacro è largo 1,300 nel lato, ed un poco più 
ristretto nella parte postica : lo scopo era di lasciare libero 
il passo attorno la cella ambuìationem circa cellam aedis (9) 
ed in Grecia diede origine ai peristili; nei templi Tuscanici 
però fu coperto T ambulacro, per quanto si possa cono«* 
scerc, solo nei fianchi, chiudendo con muro prolungato la 
parte posteriore. 

La costruzione di questo podio è quadrilatera irrego- 
lare (A. 2.): il materiale è la pietra aspratìle: i sassi sono 
a doppia fodera, e solo appoggiati al fondamento cemen- 
tizio della cella, quasi da pertutto quadrilateri, e la loro 
maggior lunghezza è di 2,500; nella parte superiore ha 
sassi minori, ma della stessa forma, per eguagliare il pia- 
no, e nel totale presenta molta somiglianza, eccetto che 
nelle dimensioni, a qualche parte di ristauro delle mura di 
Tusculo; la rastremazione è di 0,085 per 1,000. L*essere 
questo podio di costruzione irregolare, e la vicinanza della 
sostruzione pure irregolare, che ne sostiene Tarea ha cau- 
sato r illusione di crederlo opera dei Pelasgi, ed avanza 
d'un loro tpov^ o ^gjjul^ ma la costruzione è affatto Romana 
si per il taglio delle pietre che per Timpiego dell'emple- 
cton, ed i pretesi scaglioni non consistono che nel podio 

(9) Fitruif. Uh. III. 1. 
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parte integrante dei Tempi d*ogni epoca per elevarsi dal 
suolo, giacché il muro inferiore non ha nulla di comune 
colla Aedes come lo dimostra la sua irregolarità ed è evi- 
dente dalla sola ispezione della pianta, onde è vano sup- 
porre la mancanza attuale di un^altra linea infisriore di 
muro affinchè la cella venga a posare su tre scaglioni come 
nelle are più antiche: finalmente la perfetta unione delle 
parti dimostra che la cella fabbricata di sasso quadrato, 
e fondata sul cementizio, come era stile dei Romani, è 
contemporanea al podio. La sua parte anteriore che fra 
due stilobati prominenti doveva rinchiudere la scala, deve 
evidentemente essei*e stata distrutta quando si prolunga- 
rono le mura della cella onde convertirla in Chiesa; così 
pure facendo T abside si tagliò il muro postico della cella, 
girandovi attorno un basamento semicircolare, ma il podio 
ili lasciato intatto, e vedesi scendendo sotto il presbiterio* 

Secondo gì* insegnamenti di Vitruvio questo tempio 
è Prostilo-Tetrastilo-Areostilo, vale a dire che il suo pro- 
nao presenta solo colonne, che sono quattro in fronte, e 
spaziate a distanza maggiore di tre diametri. Quest'ultima 
condizione appartiene esclusivamente, secondo Vitruvio, 
alla maniera Tuscanica; così pure la prima, quando le co- 
lonne sono parallele al muro della cella, che deve in tal 
caso essere raso affatto. 

Prostjrlos omnia hahet qiiemadmodum In antis-- co^ 
lumnas autem ctmtra antas singulares duas^ (10) il rima- 
nente era come nei Tempi In antis. Vitruvio che se^e le 
massime dei Greci, stabilisce tale precetto come proprio 
di questi, ma parlando quindi dei Tempi alla maniera Tu- 
scanica dichiara particolarmente come vi si facesse il prò* 

(10) Uh. III. 1. 

14 
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nao, dicendo che in qaesto stile il muro della cella non à 
prolungava neir antico e dico che ì Romani estesero quindi 
quest*uso, che era loro proprio, anche ai Tempi Ionici e 
Corinti! • NonnuUi etiam de Tuscanicis generibus su^ 
mentes oolumnarum dispositiones^ transferunt in CorinthUh 
rum et Jonioorum operum ordinaUones; quibus enim locis 
pronao procurrunt antae^ in iisdem e regione oeUae parie^ 
tum columnas binas coUooantes efflciunt Tuscanicorum et 
Graecorum operum communem raticinationem (1 1 )« Ed in- 
fatti hanno il pronao senza Tin antis il tempio detto di 
Giove in Ostia, e quello di Cora, e sopratutto il tempio 
minore di Palmira, benché Corintio, ha la stessa disposi- 
zione nel pronao che quello di Alba* 

Nel pronao Tuscanico dovevano le colonne esterne 
andare a filo coi pilastri d'angolo della cella. Spatium^ 
quod erit ante ceilas in pronao^ ita coh$mnis designetur ^ 
ut angulares centra anias parietum extremorum e resone 
coUooentur. Ma non ogni Tempio di questa maniera aveva 
le ante agli angoli t il Tempio di Segni come questo di Alba 
ne è privo, e privi pur ne sono i Tempi di maniera mista 
Greca e Tuscanica, de' quali le celle conservansi ad An- 
cia e Gabi; in questo caso gli architravi andavano dalle 
colonne a posar direttamente sopra il muro della cella (12)* 

(11) ub,ir.i. 

(12) Yitruvio dopo d^aver detto che vVano Tempi di maniera mista, e 

dopo d^aver parlato dei Perìpleri, dice liem generibus aiiis constituuniar 
Aedés^ ex iisdem symmetriis ordinatae^ et alio genere dispositiones ha-* 
hentes • . .., Item argufius nemori Dianae columnis adiectis dexira oc si-^ 
nistra ad humeros pronai. Questo Tempio è detto da Vìtruvio Dianae ne* 
moriy secondo l'epiteto di Nemoralis che davasi ad Arida, {locano. VI. 74,) 

quantum sacrata Dianae 

Distai ab excelsa nemoralis Arida Roma* 
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Ne gik y*è luogo a sospettare che vi abbiano esistito pilastri 
di semplice rivestimento, poiché anche nelle celle rivestile 
di marmo, i capitelli e le basi sono sempre in costrazìone, 
ed i Tempi sopra detti mai non ebbero rivestimento, ne 
lo poterono avere, non essendosi in Italia cominciato a se- 
gare le pietre che sul finir della Repubblica (13). 

Vitruvio dando le proporzioni de'Tempi alla maniera 
Greca, soventi le tolse da quelli che esistevano piii celebri 
al tempo suo, piuttostochè da precetti teorici (la qual cosa 
ci dà ragione di molte regole parziali ch'egli indica, e che 
non possono adattarsi a qualunque tempio): cosi pure par- 
lando de*sacri edifici della maniera Tuscanìca^ egli anzi- 
ché produrre precetti generali, ci dà la distribuzione del 
tempio di Giove Capitolino, come la conosciamo da Dio- 
nisio e dalle medaglie: (14) solo non parla dei peristìli la- 
terali, poiché secondo le sue dottrine, ciò non era più del 
semplice stile Tuscanìco, ma bensì del misto, come ad Ari* 
eia, ed a Gabi. In altro modo non si può spiegare come 
egli in tali Tempi esigga che vi siano tre celle (poiché ne 

Cosi pure è detta Nemoralis da Ovidio {Fast. iib. XVL 59.) e da Marziale 
{lib.XIIL ep. 19.) E benché non si debba confondere con quello pii^ celebre 
ài Diana Nemorense che era sulle sponde del lago di Nemi, non v^è di che 
negare Tidenticilk delle rovine della cella di Aricia col Tempio mentovato da 
Yitruvio. La sua maniera Tuscanica consiste nel non avere V in antis « e nel 
muro della cella prolungato ai fianchi posteriormente: riotercolunnio risulta 
di maniera Greca, infatti affindiè le colonne corrispondano airangolo ante- 
riore della cella , oom**è indispensabile , non si può applicare Tintercolunnio 
areostilo, e la fronte tetrastila onde farlo diventare Tuscanico, come vedesi in 
un^opera recente. La stessa cosa deve dirsi del Tempio di Gabi, nel quale con- 
servandosi un tronco di colonna striata di 0,850 di diametro, risultano i fian- 
chi ottastili con intercolunnio picnostilo, e la fronte esastila coU^intercolunnio 
di mezzo più largo. 

(13) Plinio. XXXri. 8. 

(14) Lib. IF. 61. 
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nascerebbe Tassurdo che gli Etruschi avessero in ogni tem- 
pio adorato tre Divinità) il che non era che un caso par* 
ziale del tempio Capitolino che racchiudeva le celle di- 
stinte di Giove, Giunone e Minerva, cosa che dovette in- 
fluire moltissimo su tutta la disposizione della pianta. £ 
dunque evidente che le proporzioni della pianta del Tem- 
pio Vitruviano con tre celle , non potranno mai essere 
quelle di un tempio con una cella sola, ed a questa di- 
stribuzione generale ch'egli ne fa in altro luogo, devesi 
ricorrere onde istituirne un paragone. 

Distrihuitur autem longitudo aedis, uti latitudo sii 
longitudinis dimidiae partis (15). Il tempio di Alba è lun* 
go 22,214, largo 13,078 «onde la proporzione benché esat- 
tamente non corrisponda a quella stabilita da Vitruvio, non 
si scosta però molto, 

Ipsaque cella parte quarta longior sit^ quam est la* 
titudo cum pariete^ qui paries vaharum habuerìt colloca^ 
tionem. In questo passo pare che Vitruvio indichi che le 
proporzioni della cella debbano essere prese con tutta la 
grossezza del muro: ed in questo caso abbiamo la larghezza 
esterna di 13,078 alla quale aggiungendo un quarto si 
ha 16,347 dimensione che differisce dalla locale di soli 
m. 0,162: differenza afl*atto insensibile. 

Heliquae tres partes pronai ad antas parietum prò* 
currant^ quae antae columnarum habeant crassitudinem. 
Questo precetto non può aver luogo in un pronao formato 
da una sola linea di colonne, che era uno dei caratteri di- 
stintivi delle Aedes Tuscanicae, ma un pronao spazioso 
essendo sempre richiesto dal culto, vi si supplì facendo Fin- 
tercolunnio di fianco per tre quinti maggiore, che non sia 

(15) Ub. IF. 4. 
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nella fironte. Che poi in questo spazio non abbia mai esi-* 
stito alcuna colonna, ricavasi si dall* esservi' in quel tratto 
nessun indizio di sostruzione» come ancora perchè suppo- 
nendovene una^ lo spazio fra i plinti verrebbe largo meno 
della base istessa. Al pronao dei Tempi Tuscanici vuole Vi- 
travio che si dia la metà della lunghezza assoluta, la quale 
poi si suddivida in due linee di colonne, onde i loro spazi 
sarebbero un quarto della lunghezza , e tal misura trovasi 
in questo tempio, poiché dal centro della colonna al muro 
della cella v*è 5,580 che preso quattro volte dà 22,320: 
diflferenza minima dalla lunghezza reale eh' è di 22,214. 

I muri della cella sono grossi 0,735, meno il muro 
posteriore che e di 0,635, costrutti di sasso quadrato di 
pietra calcare bianca e finissima: le dimensioni de* massi 
sono mediocri come raccomanda Vilruvio, ma di altezza 
irregolare. Nella parete interna i massi sono bucherati a 
distanze quasi regolari da fori che hanno 0,010 di diame«- 
tro, e 0,018 di profondità, ne* quali devono essere stati 
infissi que* chiodi che Vitruvio chiama clai^i muscarii (16) 
che sorreggevano rintonaco. Il muro anteriore, distrutto 
per comodità della chiesa, riconoscesi da un leggero indizio 
essere stato airestremità desiati come neTempi di Gabi e 
di Ancia. 

Nel muro posteriore è uno zoccolo (A.S.)^ il quale ri- 
conoscesi essere stato sin da*tempt antichi scalpellato in tutta 
la lunghezza del fianco. Credo che altro non sia ohe un 
pentimento dell* architetto, essendo il corso di questi massi 
inferiore al pavimento del pronao, oóme segna la linea 
punteggiata, onde rimaneva coperto dal podio. La parte 
antica esiste ora solo nel muro posteriore, e quando (u 

(16) Uh. FU. 5. 
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aggiunta T abside si fece ricorrere attorno questa sagoma 
solo aumentandone gli aggetti. Il suo profilo lascia scor- 
gere una lontana rassomiglianza colla base attica che fu 
quindi esclusivamente in uso neirarchitettura Romana, e 
segna, per così dire, il passo dalia base Toscana a questa, 
rimanendovi della Toscana il toro alto circa la metà della 
base intiera, ed essendovi gik i principi dell* Attica nei due 
tori, e nelle apofisi in luogo dei listelli. Vuole Vitruvio 
che nella maniera Tuscanica la colonna sia alta sette dia- 
metri. Nessuna delle colonne di Alba esiste per intiero, 
ma componendo il primo tronco coi suoi diametri col se- 
condo risulta una colonna alta 7,488 cioè otto diametri 
ed un terzo. Questa proporzione con poco divario coinci* 
de con quella che assegna Vitruvio altrove (17) pei Tempi 
areostili, (seppure in questo caso non vi si deve intendere 
compreso il capitello e la base); maggior altezza trovasi nel 
Tempio Dorico di Cora dove la colonna dovrebbe pur es- 
sere alta sette diametri giusta Vitruvio; e quasi otto dia- 
metri e pure il dorico del teatro di Marcello, essendo noto 
che taFordine fu estremamente sveltito dai Romani, il che 
dovette pure accadere al Toscano che ne è una. specie. Segue 
Vitruvio a dire che il diametro del sommoscapo deve essere 
tre quarti di quello dell* imoscapo : questa regola si trova 
esaltamente seguita sino al millimetro essendo 0,671 il 
diametro superiore, e 0,897 T inferiore. Le colonne erano 
in tre rocchi, di beila lavorazione, di una pietra fina che 
molto s*appross1ma al bardiglio: due tronchi di sommoscapo 
trovansi atterrati. 



(17) Lìb. UT, 2. j9ui(bus areostylis columnat sic suntfacienda , uii 
crassiiudines earum sint partis octai^ae ad altitudines* 
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La lase doTeya essere alta un modulo : in questo ca- 
so è (Ac 5.) solo due quinti del diametro, e questa dimi- 
nuzione è forse fatta pensatamente , poiché constando tal 
base di sole tre parti, sarebbero queste diventate altissime 
dando loro un modulo • It loro plinto , dice Vitruvio , 
sia circolare ed alto quanto mezza la base: ed appunto 
circolare è questo plinto, cosa certamente rarissima, ne 
io conosco altra base che in questa cosa combini colla 
Vitruviana: la sua altezza poco differisce dalla metà del 
totale. Quindi, segue egli, il toro colla sua apofisi deve 
essere grosso quanto il plinto. Invece di toro v*è una gola 
rovescia, che era probabilmente la sagoma piìi usata in 
questo caso, poiché vediamo una gola nella base del do- 
rico al Colosseo, e nello stilobate del tempio pseudodiptero 
di Tivoli, come in molti capitelli dorici Romani e segna- 
tamente nello zoccolo del sarcofago di Scipione Barbato 
opera coetanea ali* edificazione di questo tempio apparte- 
nendo il costui consolato ali* anno 454. Simile sagoma 
trovasi pure frequentemente nei monumenti Etruschi, e 
sopratutto in quasi tutti quelli della Necropoli di Castel 
d'Asso ne' quali sopra la gola ricorre Fapofisi come in que* 
sta base. Sopra la gola è T apofisi che fa le veci del listello 
deirimoscapo, e T altezza assoluta e di poco superiore al 
plinto; la sporgenza è di mezzo modulo (18). La forma 
rotonda di questi plinti chiaramente significa la loro ori- 
gine, di essere cioè un semplice rialzo dello stilobate pure 

(18) Qaesto membro della base giova assai ad illustrare le parole di 
Vitruvio circa la base Toscana ioriim insuper cum apophygi crassum^ quan^ 
tumplinthus. I commentatori traducono apophygts per listello, ma questa 
parola derivante dal greco acirofcv^, ifuggo% significa sfuggita non listello^ ed 
in tal funzione è rappresentata nella base Àlbense. 
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rotondo, e ^ustifica il nome di stilobate che troTaai esteso 
in genere alle basi doriche, come alle Toscane che ne sono 
una specie (19). 

Le parli superiori mancano aflfatto. £ però da osser- 
varsi che componendo la colonna nel modo che si è detto^ 
la sua altezza colla base viene ad essere eguale al muro 
della cella <meno 0,512, che è il mezzo diametro richie- 
sto da Yitruvio : onde anche in ciò il capitello concorda 
co* suoi precetti, e questa dimensione dimostra che alla 
cella manca solo la trabeazione, essendo Taltozza dal payi- 
monto di 8,365. Le basi, di ottima larorazione sono della 
stessa pietra delle pareti della cella. 

L'essere questo Tempio di una sola cella fa sk che 
non gli si possano adattare le proporzioni delF elevazione 
desunte dalla pianta come indica Viiruvio per i Tempi di 
cella triplice. Il suo intercolunnio nella fronte è areostilo, 
essendo di tre diametri e mezzo. Yitruvio non assegna pro- 
porzioni speciali alla trabeazione Tuscanica, solo dice che 
sopra i capitelli situinsi travi accoppiati grossi quanto il 
diametro superiore della colonna, e di sufficiente altezza: 
ciò è motivato dalF intercolunnio areostilo, e dalla mate- 
ria impiegatavi. In un sepolcro di Norchia di quésto stile 
trovasi Tarchitrave di enorme altezza benché intagliato nel 
tufo; (20) il fregio ed il cornicione non potevano però al- 
lontanarsi molto dalle proporzioni doriche. 

La pendenza del tetto adornavasi con antefisse di 
terra cotta, che da principio rappresentavano maschero- 
ni (21). Sul comignolo mettevansi secondo la grandezza 

(19) Farro de H. Busi. IH. S. 

(20) jinn. deWinst. w>t. IV. 

(21) Uvio. XXXir. 4. Plinio. XXXK 45. 
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della fronte quadrighe o stàtue pure di terra eotta (22) 
come pure bassorilievi nel timpano. Ipsarwn mdhan ipe-* 
cies , dice Vitruvio, sunt barjrcae^ barjrcephalae^ humiìes^ 
latae. E lo erano certamente rispetto ai Tempi dei Grecit 
e secondo la proporzione ditegli assegna a tali colonne 
alte un terzo della larghezza del Tempio ; questo aspetto 
tozzo e pesante si mantiene anche nel tempio di Alba, poi- 
ché aggiungendo alle colonne la trabeazione ed il fastigio 
nelle consuete proporzioni, Faltezza è sempre minore di 
un quadrato s proporzione certamente larghissima per un 
Tempio tetrastilo. Dando alla porta le proporzioni doriche 
di Vitruvio, verrebbe larga solo 2,489: onde mi attengo 
piuttosto a quella di Gabi, che essendo due settimi del va* 
no della cella dà in questo caso 3,316* 

La costruzione di questo Tempio, ed il suo stile ma- 
nifesta dunque in ogni parte il modo che tenevano i Romani 
negli edificj sacri. La maniera Tuscanica , che vi è cosk 
distinta , lo dimostra anteriore ali* introduzione in Roma 
delle arti Greche, e la costruzione irregolare del podio non 
dovendo essere posteriore al quinto secolo di Roma, tutto 
concorda a crederlo edificato nelF epoca della deduzione 
della colonia allorquando secondo Varrone presso Plinio 
tutto in Roma era Tuscanico. Ad ogni modo è questo 
certamente il più bel monumento che conoscasi dell'ar- 
chitettura sacra di tal maniera (giacché di opere Tuscani- 
che quasi altro non ci rimane che sepolcri), e molta luce 
se ne può trarre 'per simili edificj, e principalmente per la 
lettura di Vitruvio. 

(22) Plinio. XXFIIL 4. Fitru». HI. 2. Ornanigue signis fictilihus 
ma aereis earum fastigia tuscanico more^ e cita il tonpie Capitoline, e 
qudti di Cerere e d'Ercole presso il Circo T' 
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Si è notato di sopra che il troTarsi questo Tempio col^ 
locato presso un lato delle sostruzioni dell'area, lasciando 
a sinistra di chi lo guarda « spazio sufficiente per compren- 
derne un altro, ciò ne deve pure indicare resistenza: ma 
Tesserne i ruderi o coperti, o scomparsi rende impossìbile 
il fissarne la forma e la località precisa; solo rimangono 
sparsi nel chiostro vari tronchi di colonne di quel tufo Net* 
tuniano ond*è composto il nucleo della vetta di questo 
monte: sono queste colonne poligonie con yentun lato, 
simili alla parte ima di quelle.del Tempio di Cora: Tessere 
però tutti i rocchi egualmente faccettati fa supporre che 
le colonne intiere pur lo fossero in tutta T altezza del fusto: 
il loro diametro maggiore è di 0,592. É ora impossibile 
il determinare a qual Divinità fosse questo tempio con- 
secrato: riflettendo però al culto speciale che prestavano ì 
Romani a Marte, come anche ai sudetti frammenti di colonne 
che essendo Doriche appartengono all'ordine che a lui con* 
veniva (23), credo che possa essere stato dedicato a tale Divi- 
nità, sopratutto dal sapersi che nelT area stessa del celebre 
Tempio Capitolino nella metropoli di questa colonia, un^ara 
od edicola era a Marte consecrata (24). Questa moltipli'*- 
cità di Tempi sulle Acropoli è provata dagli esistenti ia 
quelle di Atene e Selinuntet e dalle frequenti descrizioni 
che ne fa Pausania . 

Sulla linea posteriore del Tempio Tuscanico, distante 
da essa 6 metri, in un sito corrispondente al vano fra i 
due Tempi, ma compreso nell'area sacra comune, ossia re- 
cinto delle sostruzioni, è una fossa in forma di cisterna, (A.6.) 
rivestita di astraco in molta grossezza con sabbione e coccio 

(25) yìiru9. Uh. I. 2. 

(24) <^. Auguitìnus. De CivHaie Dei. Uh. IV. 16. 
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secondo i precetti di VitruTio, Plinio e Palladio: la sua 
ibrma è cilindrica al principio, e di m. 3,500 di diame* 
tro, non potendosi, per essere colma, scorgerne la forma 
inferiore. Queste fosse dagli antichi dette Fwissce servi- 
vano a doppio seopo : alcune cioè ad inchinder acqua at- 
torno i tempi, altre a contenere quelle statue o donativi 
che toglievansi.per la vetusta, e non potevansi mettere in 
sito profano (25), oppure anche gli avanzi delle vittime 
come trovossi presso il piantato di un tempio in Fiesole. 
Ma in questo caso T opera signina che riveste questa fa- 
vissa dimostra chiaramente non essere stata fatta per con- 
tenere statue od altro, ma bensì T acqua che serviva per 
le mondazioni, poiché solo nelle conserve d^ acqua trovasi 
messo in opera tale rivestimento: onde a questa si applica 
la prima parte della definizione che ne dà Pesto : locus in 
quo erat aqiia inclusa circa tempia. 

Adunque dall'area spaziosa che cinge questo Tempio, 
le di cui sostruzioni non sono già fatte collo scopo di so- 
stenere un terreno soggetto a diiamarsi, ma bensì di pro- 
curare al Tempio una superficie od area sacra, come pure 
dalla favissa esistente in essa, è chiaro che questa cedes sa* 
era appartiene propriamente alla specie dei Delubra, essen- 
done tali cose le distintive proprietà (26). 

(25) Festo. Favissae locian sic appelìabant^ in quo erat aqua inclusa 
circa tempia. Sunt auiem qui putani Javissas esse tu Capitolio cellis^ cister^ 
nisque similes , uhi reponi erant solita ea quae in tempio vetustate erant 

Jacta inutili a. {A. Gellio, Noct. Att. lib. IL 10.) Varrò rescripsit 

favissa s esse cellas quasdam et cistemas, quae in area sub terra esseni : 

ubi reponere tolerent signa vetera quae ex eo tempio collapsa essent ^ eé 
alia quùedam religiosa donariis consecrafa, 

(26) Vnric orìgini trovansi date dagli antìcbi alla "voce Beìubmin , e 
benché varie , e non tutte egualmente esatte, convengono però sempre allo 
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Accanto airabside aggiunta, ma esternamente, adrit" 
ta discendesi in un antro definito nella lìnea maggiore dalle 
fondamenta della cella, e ricavato nel tufo stesso del colle. 

stesso scopo « e solo dal loro complesso si paò stabilmente definire in qual 
cosa i Delubri dilFenssero dagli altri edifici sacri , e sopratutto dai Fani Tar- 
chitettura e l'aspetto de^quali era loro somigli antìssìmo. 

Servio cosi cbìama piii celle riunite sotto un solo tetto (adJten. IL 225) 
^a uno tecto diluitur^ ut in Capitolium in quo est Minerva^ lupiter^ luno^ 
€ concorda Àsconio {ad Divinata I) il quale soggiunge suni qui tempia esse 
dicant singulorum Diis aitribuiorum loconmi'y in fatti in un solo Tempi um 
(cbe è noto non essere propriamente altro che una superficie sacra inaugurata 
pel culto d*on Dio) non poterasi venerare più d^una Diviniti ^ e dovendo es- 
sere parzialmente inaugur ata la superficie d^ogni cella, ne avveniva che un tetto 
solo copriva due o tre superficie sacre distinte, che Servio con nome collettivo 
chiama Delubra, tolta tal denominazione dal caso parziale del tempio Capi- 
tolino: benché male se ne possa ricavar Tetimo dalle acque cha scolano dal 
tetto, essendo ufficio di ogni copertura il difendere dalle pioggie T edificio 
sottoposto j ma quest^ etimologia , in se stessa non esatta , viene però da nn 
giusto principio. Infatti Yarrone (presso Macr, Safurn, IIL 4.) dice il delu- 
bro essere quello in quo loco Dei simulaerum dedicatum est ^ eà essendo 
stati questi simulacri di legno ne^ tempi più antichi , come spesso narra Pau 
sania si dissero dai Romani delubri a libro , hoc est raso ligno factum* 
(ad Aen> IV, 56.) je Festo. utìubrum dicebant fustem delibratum^ hoc est 
decorticaium: quem venerabantur prò Deoi ed Asconio loc. cit. benché ami 
m^lio ricavarne Torigine dVltrove dice però Delubra^ Ugna delibrafa, hoc 
est decorticata , prò simulacris Deorwn more veterum posita i la.neoessilli 
dunque di salvare i simulacri dalle intemperie del dima di Roma, costrinse a 
coprire col tetto questi edifici , dal che ne risultò un carattere speciale a di- 
stinzione dei Fani , i quali si per non avere contenuto statue ne^ primi tempi, 
constando Poracolo di uno spirito emesso da un antro, o buca quasi sempre 
verticale, come per altre cause relative agli augurii , erano se non tutti , al* 
meno quasi sempre scoperti , come narra Giustino di quello di Delfo (ffist* 
Uh» XXIV, 8. ) Evidentemente adunque dal caso parziale della copertura , 
Servio, benché indirettamente, li volle cesi chiamati, mentreché secondo altri 
appellaronsi dal nome Deus. Sicut locum in quojigerent canelelam candela" 
hrum appeUaiur: ita in quo deum ponerent nominatum delubrum secondo 
Yarrone, oppure più probabilmente cosi si dissero per sinecdoche dal delu- 
bro, o simulacro di l^no che vi si conservava. 
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È questo il penetrale o parte segreta del Tempio (27), che 
era solo accessibile ai sacerdoti (28): la sua origine deve 
ripetersi dagli ceiìncCi o specus dei Fani, o Tempi oracolari, 

(Mtre il tetto che distìngue il Delubrum dal Sacellum « dal Bidental , e 
dall^Area, ed il simulacro che lo distingue dai Fani più antichi t il Delubro 
era circondato o tutto , od in parte da un^ area. Delubrum in quo praeUr 
aedem , sii mrea adsumpta Deum causa , ut #s/ in Circo Flaminio Jovis 
SiatoriSy id est^ spatia rtlinquantur iuxta aras ministerii eausa ad sacri- 
Jìciaperagenda. [Varr. presso Macr, IIL 4. e Serv. ad Jen. ir. 57.) Oltre 
lo spazio per le are, quest^area conteneva acqua per le mondazioni, la quale 
da principio fu corrente, onde dal verbo diluere si volle ricavare la voce De- 
lubro secondo Isidoro {Orig. XK, 4.) Delubra veteres dicebant tempia fon^ 
tes habentia^ quibus ante ingressum diluebantur , et appellari delubra a 
diluendo. E Ciucio presso Servio {ad Aen. 11^ 225.) Alii Delubrum esse 
locum ante templum^ ubi aqua currit a diluendo. Est autem synecdoche^ 
id esi a parte totum. E trovansi infatti detti specialmente Delubri i tempi 
delle Divinità de* fonti, come di Egeria {Giov. Sai. III. 13.), e della Dea 
Fonte. (Cicero de Nat. Deor. III. 20.) Ma non potendosi avere in ogni luogo 
acqua sorgente, vi si supplì con ricettacoli fra i quali devesi contare la fa- 
vissa del Tempio Albense, o con vasche (Jtabra) di acqua raccolta colla quale 
chi saliva al tempio cancellava {delebat) quant^era in se di profano, onde da 
ciò, e dai donativi che collo stesso scopo vi si portavano, ne venne per questo 
sacro ediBcio una nuova etimologia che come tutte le altre sempre tende a 
distinguerlo dagli altri Tempi. È questo il parere di Cornelio Frontone. {De 
differ. ifocabulorum) Delubrum^ in quo homines pericula sua deleuni: pò- 
nunt enim velpilum^ vel scutum^ vel alia plora suscepta votis. Ed Asconio 
jÉlii delubra dicunt ea templa^in quibus suni labra corporum abluendorum* 

Risulta da ciò che gli essenziali caratteri del Delubro a differenza del 
Fano (poiché il rimanente non consisteva che in superficie con recinto , o 
senza) erano che poteva contenere più d^una cella e per conseguenza essere 
sacro a più d'una Divinità: che vi dovea essere il simulacro del Dio che dava 
nome al Tempiere di più una fonte, che ne' primi tempi sarà stata sorgente , 
e fu qumdi artefatta: e che per includere questa, ciò che bisognava pei sacri- 
fici, ed anche altre are ed edicole , com'era sul Campidoglio, abbisognava di 
un'area recinta per distinguerla dal profano. Nel tempio di Alba conservasi 
la lavissa, o serbatoio d'acqua , distingucsi pure l'area, onde da queste parti 
speciali ravvisasi per un Delubro. 

(27) Serv. ad Jen. ir. 71. 

(28) cas. B. civ. ni. las. 
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ma nelle altre aedea sacrae senriva piattono a contenere i 
doni. Tolta la costruzione è questo affatto simile al pene- 
trale del Tempio detto di Giove in Ostia. 

La fronte di questo tempio è quasi esattamente vol- 
ta ad oriente, essendosi edificate le mura della cella sui 
limiti del Templum^ o superficie inaugurata. La linea an- 
teriore del templum volgeyasi alPoriente equinoziale (29) e 
sopra questa mettevasi 1* augure determinando le regioni 
celesti, onde verso tal punto vennero (x>i rivolte anche le 
celle. Fra i Tempi piii antichi, dove nulla ostava a dar loro 
la direzione ad oriente trovasi però il Capitolino volto a 
mezzogiorno (30), ma la causa di tal varietà è esposta da 
Livio (31), narrando che verso tal regione del Cielo fìi fiitto 
sedere Numa quando consultossi T augurio circa la sua ele- 
zione. In tal modo essendo state le celle dei primi Tempi 
innalzate sopra il limite orientale dell* area inaugurata, ne 
nacque che coloro che recavansi a venerare le Divinità tro- 
varonsi necessariamente volti ad occidente, onde per con- 
servare Fuso antico che richiedeva che i sacrificanti doves- 
sere guardar l'oriente, fìi necessario volgere in senso oppo- 
sto, cioè ad occidente la direzione del pronao. Ma il tem- 
pio Albense essendo edificato in un* epoca poco discosta 
dalla prima erezione de* Tempi in Roma, e prima che si 
badasse a tal* inconveniente fu volto a levante appostata- 
mente, non richiedendolo il sito, poiché se si avesse voluto 
farlo guardare verso il centro della città, la sua direzione 
sarebbe a greco • Secondo Frontino (32) gli Aruspici e gli 

(29) Isid. XV. 4. 

(30) Dion.lib. /r,61. 

(31) Lib.I. 8.19. 

(32) De limiU „ Et sicut quidam garriuni archiiecii^ delubra in oc- 
oidentem recte ^pectore scripserunt {haruspicesy 
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Architetti vollero poi che il pronao guardasse T occidente^ 
e tal cosa è pare confermata da Vitruvio (33); quindi di 
nuovo si diressero ad oriente (34), o a dir meglio si coUor 
carono verso queir aspetto del cielo che veniva richiesto 
dalla località 

Fuori del recinto contenente la Chiesa attuale di S. 
Pietro, ed il Tempio del quale rimangono ora solo quei pò* 
chi tronchi di colonne e situato parallelamente al tempio 
maggiore e colla fronte rivolta allo stesso, aspetto del cielo 
un piccolo Tempio del qual e rimangono quasi appena le 
traccio (B). Questo come lutti gli altri e opera dei Romani 
benché Testerno sia di costruzione poligonia: infatti èri- 
vestito nella fronte interna da un grossissima strato di em- 
plecton, cosa, che come si disse , non trovasi che nella co- 
struzione poligonia Romana: la grossezza di questo muro 
affatto sproporzionata colla larghezza della cella spiegasi colla 
poca solidità della opera poligonia, per cui il vero muro 
della cella è formato in realta dello strato verticale di scar* 
glie, il rivestimento esterno non essendo quasi altro che 
una decorazione, poiché i sassi che lo formano, quasi tutti 
di solido piramidale non posano che sul ciglio della fronte 
onde invece di coadiuvare a sostenere la trabeazione ed il 
fastigio, hanno essi stessi bisogno di essere sostenuti dalla 
muratura interna. Questa sproporzione tra le mura e la lar- 
ghezza della cella causata dalla necessita trovasi egualmeuT 
te, benché meno, per essere i sassi di forma prismatica, 
nelle mura del tempio di Ramnunto nell'Attica creduto 

(35) Lib. IV. 5. 8. 

(34) Hyg. DélindU Nata antiqui architecti in ùccidentem tempia spec^ 
tare recte scripserunt'j postea placuit omnem rdigionan eo convertere^ ex 
tf Ita parte cedi terra inlumùuUur^ 
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qadlo mentorato da Pausania come sacro a Temide, ed è 
aopratutto degnissimo di ossenraKÌone che siccome quello 
di Ramnunte è il solo nella Grecia che sincera si conosca 
con cella poligonia, così il Tempio di Alba è il solo di 
quanti rimangano in Italia costrutto in tal guisa. In ambi* 
due i difetti inerenti alla costruzione costrinsero a dare una 
eccessiva grossezza al muro, ed in ambidue i lati del peri- 
metro esterno hanno le stesse proporzioni essendo la lar- 
ghezza eguale a due terzi della lunghezza totale che è nel 
Tempio di Temide di un metro solo minore di quella di 
Alba. La differenza massima che corre fra essi è nelfavere 
il Tempio Greco un pronao, della qual cosa è privo a ffatto 
il Tempio Albense, riconoscendosi nelle pareti interne af* 
fiitto liscie che non v^era alcun muro che dividesse il pro- 
nao dalla cella, ma che il lato anteriore ed esterno inclu* 
deya direttamente la porta, onde deve essere considerato 
come una di quelle jiediculae comuni ai Romani de'primi 
tempi, come narra Dionisio di quella di Giove Feretrio 
sul Campidoglio, il di cui lato maggiore arrivava appena 
a 15 piedi: nessuna traccia di sostruzioni o fondamenta di 
pronao esiste pure, poiché questo tempio non è punto in- 
terrato, ma quasi affatto distrutto. La mancanza del pro- 
nao produce tra questo ed il Tempio di Temide un divario 
grandissimo nella forma della cella che a Ramnunte è leg- 
germente oblunga, mentre che in questo la larghezza è 
quattro settimi della lunghezza : la larghezza però presa in 
se sola differisce pochissimo nei due Tempi essendo di me- 
tri 4,826 in quello di Ramnunte, e di 4,670 in quello di 
Alba. 

Il tempio prineìpale ora descritto fu ridotto da remo- 
tissima epoca a chiesa cristiana, e siccome fra queste pò- 
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cliìssìme sono che conservino le parti primitive, credo non 
sarà superfluo il parlarne, abbenchè ciò esca dallo scopo 
che m*era prefisso. (taT.IILÀ.I.) 

È noto che nelF edificazione delle primitive Chiese, 
imitarono i Cristiani le basiliche de* gentili: la larghezza 
di queste è fissata da Vitruvio fira la meta ed un terzo 
della lunghezza (35). Pertanto allorché questo tempio fu 
destinato al culto Cristiano si tagliò il muro anteriore della 
cella, si tolsero le colonne medie del pronao, e si colmò 
la scala; le colonne angolari si ritennero nel muro, ed il 
rettangolo si ridusse in proporzione di uno a due ed un 
ottavo. Il eortiie od atrio che precedeva le chiese, si omet- 
teva anche secondo le facoltà della persona che edifica- 
va: (36) non poteva però tralasciarsi il portico dì fronte, 
essendo richiesto dal rito, come stazione di varie classi di 
penitenti, onde dallo scopo, egualmente che dalla forma 
molto allungata dicevasi Narthex (37) ossia flagello. Questo 
portico benché guasto dai ristauri posteriori, palesa nella 
sua costruzione la rozza maniera del settimo od ottavo se- 
colo, e conserva le tre porte corrispondenti alle tre navi: 
la colonna segnata in pianta e un tronco del sommoscapo 
di quelle del pronao. 

L'interno della chiesa e diviso in tre aule come la più 
gran parte di quelle di Roma, occupando gli uomini la 
navata a dritta, le donne quella a sinistra (38). La divi- 
sione é formata da colonne evidentemente trasportate d'al- 
trove; sono tutte eguali e d'ordine corintio, spoglie di più 

(35) m. F. 1. 

(36) Jkfamachi. Costumi dé*primitwi Crisi, iom. L 2. 

(37) Procopio. De Jedif, lustin. Uh. L 4. 

(38) Arringhi. Tomo I. pàg. 204. 

15 
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antico edificio. Dopo viene il coro, affatto isolato dalle nari, 
ma senza il passo laterale attesa la ristrettezza della chiesa: 
un pluteo rozzamente traforato come a S. Clemente so- 
stiene otto colonnette spirali che portano un architrave sai 
quale sono angeli e busti di Dottori della Chiesa: simile 
divisione ritrovasi in alcune chiese antiche, e sopratutto 
in quella di S. Miniato al Monte a Firenze edificata nel 
1013. Ogni cosa e adorna di mosaico, e fatta secondo Toso 
più antico, (39) ed ancora riconosconsi i fori dai quali pen- 
deano i veli negl* interstizi. Da un lato v*è Tiscrizione 

+ ANDREAS . MAGISTER . BOMANVS . FECTT . HOC . OPVS 
e dair altra parte in alto 

ABAS . ODERISIVS . FIERI . FECIT. 

MAGISTER . GVALTERIVS . CVM . MORONTO . ET 

(sic) PETRVS . FECIT . HOC . OPVS. 

Questa divisione non essendo però della prima epoca fii 
posta tra le navi ed il coro, invece che in origine era tra 
il coro ed il santuario come vedesi dall* andamento natu- 
rale della gradinata , e come doveva essere. Il santuario è 
ora distinto dal solo aitare, e dalFapside solita, per far la 
quale sì distrusse il muro posteriore della cella; è dessa 
all'esterno ornata di pilastrini, e mascheroni riportati, ab* 
bellimenti del decimo terzo secolo; la mensa che ancora 
esisteva nella sua integrità prima d*un secolo, è ora man- 
cante. 

(39) Jnast, BM* in Slephano V* Erexit sane inibì (in S/Marta Mag>» 
gìore) sex ant confessionem saeri altaHs\purjforeo colore eolumnas^ quas 
super et candidi marmoris trabem posuit^purpureis dextra^ lavaque mar^ 
pwrihus nectens ittas scilicet^ cdaiurisque exornanssafis comode decoravi^ 
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A sinistra ed alla meta della nave è T ambone, simile 
a quelli delle basiliche di Roma, ma superiore in gran- 
dezza ed in bontk di lavorazione: vi si ascende solo da un 
lato, ed è tutto ornato di dischi e lastre di porfido e ser- 
pentino; il marmo bianco di cui è costrutto è tolto da edi- 
fici antichi, ed oltre la lapide di C. Cesoleno riferila di 
sopra rimane un fi-ammento descrizione consistente nelle 
sole lettere L. A. di ottima forma ed alte 0,230. Dirim- 
petto all'ambone è una colonnetta antica, con capitello 
non suo, che serviva di candelabro pel cereo. Sopra Tam- 
bone in una linea sola sta la seguente iscrizione: 

4. aVlS . ROMAN . DOCnSSIHYS . ARTE . lOHS . (lohannes) 

evi . COLLEGA . BONVS . ANDREAS . DETYLIT . HONVS. 

HOC . OPVS . EXELSYM . (sic) STVaSSERVNT . (rie) MENTE . PERITL 

NOBILIS . ET . PRVDENS . ODERISIVS . ABFVIT . (sic) ABAS. 

Nessun scrittore Benedettino mentova quest* Abate O- 
derisio, che è pure Fautore della divisione fra la nave ed 
il santuario, ma il Giovanni maestro marmorario lasciò il 
suo nome nell* ambone similissimo a questo di S. Maria 
di Castello a Corneto, opera del 1209, ed il maestro An- 
drea e Pietro sono probabilmente quelli nominati nel cam- 
panile della cattedrale di Rieti opera del 1252. Quasi die- 
tro Tambone è una porticelia che comunica col chiostro, 
tagliata nel muro della cella, come pure sono in esso rica- 
vate due finestre sul piano del portico superiore del chiostro. 

Questa chiesa fu dei Benedettini probabilmente sin 
dal settimo secolo: certo i Monaci diBaiTcgio, dipendenti 
dai Cassinensi, avevano in Alba una Chiesa, della quale 
la proprietà fu loro confermata dalFImperator Lodovico 
nel 866 (40) , e la possedevano sin da pih d*un secolo , 

. (40) Leo Hfartic. Ub. 1. 57. 
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che anzi tra le donazioni fatte da Tertullo Patrìzio a S. Be- 
nedetto 3ul finire del sesto secolo Tautore dell*epitome della' 
cronaca Cassinense ascrìvendo anche Alba farebbe credere 
che i Monaci Sublacensi sin da tal* epoca vi avessero avuto 
una chiesa, o cella, qualora ve ne fosse menzione nella 
conferma di S. Gregorio Magno. Questa chiesa trovasi ora 
infelicemente abbandonata aflpatto , ed in pessimo stata^ 
essendo anche stati derubati alcuni fra i marmi più pre- 
ziosi dell'ambone. 

Sulla sommità del Farce opposta, ora Colle di Petto- 
rine, esistono le traccie di un sacro edificio (tav. IILG.), 
consistenti in tre linee di massi poligonii senza calce e 
senza rivestimento: la linea di fronte piìi non esiste, ma 
e determinata dagli angoli. Cingono queste mura un rìalzo 
regolare, che nello spianamento della sommità dell* arce 
fu lasciato elevato, e ricavato attorno nella rupe stessa: 
la sua elevazione è di circa metri 1,500, ed ha carattere 
di remotissima antichità. La forma, la costruzione e le 
dimensioni sono affatto eguali ad un rudere simile, benché 
meglio conservato, a Civitella d*OIevano: questo però, 
come vedesi dalla strada antica che lo rade, presenta in 
fronte la linea maggiore, quello di Alba la minore. Il 
rudere di Civitella è composto di tre grandi scaglioni che 
lo sostmggono verso i precipizi sottoposti , ma dal lato ac- 
cessibile non ha che uno scaglione solo: nel totale aspetto 
v*è molta analogia coi cs^ della tavola Iliaca, ma la sua 
proporzione lo fa riconoscere come il piantato di un* ara, 
poiché una cella in questi dati sarebbe larga almeno una 
volta e mezza la profondità. 

Nel piano del rudere di Alba la superficie fu resa 
eguale ed orizzontale mettendo grandi sassi fra le cavità 
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dello scoglio come a Civitella, ed in tutto lo spazio meglio 
conservato non v^è vestigio alcuno ne di impostatura « né 
di cavo per collocarvi le mura della cella. Ciò mi fa cre- 
dere che non una Aedes qui si ergesse, ma solo un*ara; e 
pel rialzo tenuto nello spianar il monte, e per la costru- 
zione poligonia a macerie (mentre quella dei Romani è 
rivestita) è da credere che appartenga a tempi anteriori 
alla deduzione- della colonia. 

La rupe è qui lasciata in rialzo, come vedesi in un 
monumento simile a S* Angelo nel Cicolano: Fara però 
sarà stata formata di sassi ammucchiati, come quella men- 
tovata da Pausania alle Fare (41) essendo tal* uso comu- 
nissimo neir antichità, e sopratutto sen'ha memoria in più 
luoghi della Bibbia, dov*è espressamente comandato da 
Dio che gli Ebrei nelP elevargli are non debbano far uso 
di pietre tagliate, per non indurre profanazione onde si 
prendevano i trovanti, o pietre di fiume, e tanto dove«- 
vano essere ampie da potervi scrivere sui lati levigati colla 
calce le leggi del Deuteronomio (42). La protisi, o super* 
ficie definita dallo scaglione inferiore è molto ampia, e 
forse sopr* essa se ne elevava un altro come ad Olimpia (43), 
od anche un terzo come nei (Spov, essendo noto che in oc- 
casione dei sacrifici la via ali* ara appianavasi con terra 
trasportata (44). Cosi pure Tara poteva essere o quadrata 
compera comunemente, od oblunga come quella delle Par* 
che mirAlti (45). Questa specie di edifici sacri è la più 
antica che ci rammenti la storia per la sua estrema sem- 

(41) Jcaic. 22. 

(42) Bxod. 20. Deuter. 27. losue. 4. 

(43) PottS.Elid. 13. 

(44) Id. Acaic. 18. 

(45) Id. EUd. 15. 
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plicitk, e fra quelli elevati in Roma dalla colonia Arca- 
dica tengono il primo luogo le are di Ercole e di Carmen** 
ta; e rispetto alle regioni occupate dai Pelasgt, conosciamo 
da M acrobio (46) che prima opera loro appena giunti al 
lago di Cutilie fìi dMnnalzare un*ara a Saturno, ed un Sa- 
cello a Dite cioè un*ara recinta, tale essendo la definizio- 
ne del sacello (4>7). 

Un tempio od altro edificio sacro doTera certamente 
esistere sull'arce più elevata, ora Colle di Albe, secondo 
Tuso costante degli antichi , presso i quali non v*era ar- 
ce che non inchiudesse qualche tempio, ma Tessere que- 
Ma situata in luogo sempre abitato fu causa della sua total 
distruzione. Ignorasi pure a quali divinità fossero conse- 
crali i tre principali edifici sacri delle tre arci, ma non si 
andrà lungi dal vero credendo che lo fossero a Giove, Giu- 
none, e Minerva, i tempj de* quali mettevansi principal- 
mente sulle sommità de* colli (48); oltre di ciò, essendo 
queste le divinità tutelari de'Romani dovevano pure esserio 
presso i loro coloni, ogni colonia venerando specialmente 
gli dei della sua itnetropoli, come vedesi di Giunone che 
essendo la dea protettrice di Argo, trovasi il suo culto es- 
sere principale e costante in tutte le colonie Argive (49). 
Una tradizione viva ancora nel paese attribuisce a Giove 
il tempio ora chiesa di S. Pietro, ed in&tli non essendovi 

(46) Saiumalium Uh. L7.edU. 

(47) Festa. Sacella dicuniur loca Diis saerata sine tecto^ Cosi defi- 
nisce Cicerone il sacello di Aio Locuzio (de Divinat. Uh, L 45.) Ara^ quam 
septam videmuSm 

(48) f7/r. lih, L 7. jEdihus vero sacris^ quorum Deorum maxime in 
tutela Civitas videtur esse ^ et lovi et lunoni et Minerva in excelsissima 
loco, Wide masniwn maxima pars conspidaiur ^ arem distrihuaniur» 

(49) Chid. Fast. FI. 48 e seg. 
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che una sola cella « non vi poteva enére adorato che un 
sol nume: quale delle due altre divinità avesse culto so* 
pra ciascheduno degli altri due colli è ora impossibile il 
definire. 

Presso la porta di dov*esce la via Valeria è un pic- 
colissimo tempietto (tav. IIL E); esso è della specie in 
antis: conserva una parastasi col principio del muro ante- 
riore della cella; lo spazio fra i pilastri che è di soli IO 
piedi antichi rende probabile che non vi siano state colon* 
ne; la lunghezza della cella è una volta ed un quarto la 
larghezza. 

La strada che staccandosi a dritta della porta d*An-^ 
drosano va a salire al colle di S. Pietro ha presso di se 
un*altro Tempio, in tutto simile alfora descritto, senon- 
che di maggiori dimensioni, (tav. IILZ7.) Esso conserva una 
parastasi che determina il diametro della colonna eguale 
metri 0,765, dimodoché Tintercolunnio risultando di due 
diametri e mezzo appartiene al genere Eustilo; la porta 
che ancora si riconosce è larga quanto Tintercolunnio rcoi 
due diametri adiacenti : questa sproporzione apparente era 
richiesta dalla piccolezza delle dimensioni. Sì questo tem- 
pio che quello descritto di sopra sono costrutti di bella ope- 
ra quadrata; nessun frammento di cornici o d*altro deter- 
mina a qual ordine appartenessero, benché si possano am- 
bedue credere Dorici , di tal* ordine essendo generalmente 
i Tempi in antis; vi si riconosce pure che le ante non erano 
sporgenti nei fianchi, ma presentavano in fironte la sola 
grossezza del muro. Ha questo nelFinsieme molta analogia 
col tempio di Nemesi a Ramnunte, ed uno simile descritto 
da Vitruvio (50) come esìstente a^suoi giorni presso la porta 

(50) m. III. 1. 



232 ElilFICJ SACRI 

Collina , e lauto più sono ambedue da considerarai essendo 
per quanto si conosca, i soli Tempi Romani di questo ge- 
nere, de*quali qualche vestigio ci sia pervenuto, e questi 
ancora fra non molto spariranno affatto sotto la mano dei 
coltivatori, essendone le tracoie ridotte appena sensibili sul 
terreno. 

Egualmente intei*essante è la pianta di un Tempio 
che succede a questo. ( tav. IL G.) Si trova messo ad an* 
golo tra la via che sale al colle di S. Pietro, (che qui con- 
serva il pavimento largo 4,182, e quindi passato il Tem- 
pio si estende a diritta in larghezza di 6,000) ed un*altra 
che va alle mura e che conserva anch^essa traccie di pa- 
vimento nel fianco del tempio. La cella era perfettamente 
quadrata; il pronao si distingue chiaramente essere stato 
formato da sei colonne parallele alla fronte e sopra una 
sola linea come nel Tempio minore di Faimira; gli stilo- 
bati estremi protendevansi a raccliiudera la scala. Per tre 
lati vedesi un recinto del quale conservansi solo traccie dei 
muri principali, in modo che non si può fissare dove fos- 
sero le porte; questo recinto doveva contenere Tabitazione 
deir Edituo e fors* anche di parte dei sacerdoti , come si 
può ricavare da un passo di Tacito (51). Tutte le mura 8o« 
no di costruzione a scaglia con molta calce, il rivestimento 
che ancora in parte esiste alla dritta della fronte è formato di 
grandi sassi quadrilateri irregolari de*quali alcuni sono alti 
quanto due corsi di quelli minori : sono essi del travertino 
del paese e della stessa pietra è pure il fi*ammento Dorico 
riportato di sotto (G. 1.): questo per le sue dimensioni rav- 
visasi chiaramente come parte della cornice della fabbrica 

(S\)ffisior. lib. III. 74. Apudadituum occultatasi lineo mmictu turbt^ 
sacricolasum inunixtus, ignoratusque {Cf, Pausania, Corinth, 27 .J 
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attorno la cella, ed era legato in costruzione col rima* 
neote del rivestimento come vedesi dairaltesza che ha sótto 
le metope essendovisi giudiziosamente soppresso Tarchifrave 
che qui non compieva ufficio veruno: le metope sono oblun« 
ghe come quasi sempre nell'antico, ed è da osservarsi Ta- 
nomalia che ì capitelli de'triglifi non risaltano, ma sono 
ricorrenti in una fascia. Manca il cornicione ma esistono 
frammenti del sopracarico che coronava il muro : è di pie- 
tra aspratile largo 0,400 alto circa 0,650 di sezione semi* 
decagona. Un uso simile di coronare i muri può vedersi 
presso Fabretti dove da la figura del recinto del preteso 
Ustrino sulla via Àppia coronato da un sopracarico di se* 
zione semicircolare, (52) nello stesso modo che vedesi mes- 
so in opera in un altro recinto di sasso quadrato, del quale 
ancora rimangono ruderi al miglio decimoterzo delPAppia* 
Nessun frammento esiste appartenente alla Aedes, solo, 
per analogia, dalfordine della fabbrica annessa, si ricava 
che fosse pure Dorica , compera uso generale d' impiegare 
lo stesso ordine in ambedue le parti delF edificio. La strada 
che parallelamente al fianco rade la superficie avanti la 
fronte dimostra che doveva essere recinta, formando cos\ 
Yarea adsumpta Deum causa ^ che dalle mura o plutei 
che la cingevano, come vedesi nelle medaglie, dicevasi 
aula (53). Questo sacro edificio era dunque anch'esso un 
Delubro. 

Di jun altro delubro conservansi le traccie lungo la 
via Valeria tra la porta di Fellonica e le falde- del colle 
di Pettorino (tav. III.F); è desso addossato alle sostruzioni 

(52) InscHpt, ant, cap, 3. 

(53) Sèrv. ad JSà. IX. 60. In sacris adibus^ et in trihunalibtis^sepfa 
guce turbas prohiàeni^ axUas vocamus. 
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di questa via, e non se ne vedono cbe le foiidamenUi 
costrutte di pietra quadrata. La cella è oblunga; esutono 
i fianchi del pronao, che avuto riguardo alla distanza do- 
vevano inchiudere almeno due colonne, e forse sei altre 
facevano la fronte. A destra conservasi un tratto del muro 
di recinto che ripetevasi dal lato opposto, lasciando pochis- 
simo spazio circa la cella nello stesso modo che vedesi nel 
tempio di Esculapio in Pompei. 

A destra della via Valeria sotto il colle di Pettorinot 
e presso la porta di dove essa sorte al lago è incavato nel 
monte un taglio verticale di pianta semicircolare; (tav. Lh.) 
questo taglio non potè certamente essere quello di un tea- 
tro poiché sarebbe inclinato, appunto come vedesi in pianta 
presso questo, non mai verticale. Sopra questa cavità e un 
breve piano pure artificiale sul quale dovette essere la cella 
di un Tempio, e narra Corsignani (54) essersi in Alba tro- 
vate medaglie rappresentanti un Tempio con teatrale disc* 
gno. Molto amavano gli antichi per accrescere la maestà 
deloro Tempi di metterli sopra elevazioni di tal forma fos* 
sero esse nella rupe, od anche edificate. TaPera il celebre 
Tempio di Apollo in Delfo, che fii forse il primo dì tal fatta 
apparendo che la cavità teatriforme che gli soggiaceva fosse 
naturale anziché manufatta (55). Quesf aspetto fu quindi 
imitato nel Tempio della Fortuna Prenestina, ed una gra- 
dinata semicircolare conduceva al tempio di Gabi per eie- 
varlodalla pianura. Finalmente ,tant*era in uso quest*aspetto 
teatriforme, e tant'era invalso presso i Romani che Pompeo 

(54) Reggia 3fars. lib. /, 1 1. 

(55) Strie. Uh. IX. pag. 418. Giustino Uh. XXir. 6. Templum «ii- 
tem . ^ .* in rupe undique impendenti j. .... Media saxi rupes in/omuum 
theatri reeessit. Pausan. Pkocic. 8. 
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per evitare la censura pubblica dovette dire eh* egli non 
considerava il teatro da se eretto in Roma che come una 
gradinata sottoposta al Tempio di Venere Vi ttrice messo sulla 
sommità della cavea. Del Tempio Albense però altri avanzi 
non esìstono che quelli indelebili del taglio operato nella 
rupe, SI per la cavita teatriforme, che per acquistar spazio 
alla cella. 
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considerabile Ira essi è quello segnalo I. Tav. Ili; per 
esservisi in uno scavo trovato uno strato di carbone se ne 
volle inferire che redificio fosse perito per incendio, ma è 
ben nolo che tal cosa praticavasi sotlo i pavimenti non 
solo, (1) ma anche nelle fondamenta , e soventi si trova 
il carbone negli antichi edifici. Gli si dà volgarmente il 
nome di bagni, benché non contenga nessuna di quelle 
parti che li costituiva. Benché dal non essere la pianta ab- 
bastanza scoperta si celi forse qualche membro importante, 
ciò non ostante io credo che fosse una Basilica. 

Questi edifici non mancavano mai nelle città, ed era- 
no indispensabili si pel convegno de*negozianti che per 
r amministrazione della giustizia. Considerando in questa 
pianta le mura interne del quadrilatero come sostruzioni 
delle colonne , e le loro adiacenti esterne come recinto 
della superficie, risulta questa lunga senza Temiciclo me- 
tri 23,005, larga 14,140, cioè due terzi della lunghezza 
che è la proporzione delia Basilica eretta da Vitruvio in 
Fano. Ciò che egli chiama la testudinedi mezzo riesce lun- 
ga 18,357 , larga 5,980, vale a dire un terzo della lun- 
ghezza, qual cosa è pure ne* suoi precetti (2). 

(1) Vitr. lib. r. 9. 

(2) Lih* V. 1. Earumque latitudines^ ne minus quam ex tertia^ ne 
plus quam ex dimidia longitudinis parte eonstiluantur. 
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Si è notato parlando della chiesa sul colle di S. Pie- 
tro che le colonne che la adornano sono «poglie di più 
antico edificio ; questa supposizione viene ora confermata 
dalla perfetta applicazione che se ne può fare a questa 
Basilica, imperciocché lasciando libera l'abside o tribu- 
nale , come praticò Vitruvio e come vedesi nelle Basiliche 
cristiane, e soprapponendo le colonne ai muri di sostru- 
zione vengono esse perfettamente distribuite con interco- 
lunni diastili nei fianchi, ed un poco più larghi nella lìnea 
dì fronte affinchè vedessesi entrando la statua delfAugusto, 
o il tribunale de* giudici, secondo comperasi distribuito da 
principio. Sono esse in numero di dìciotto, d*ordine corin- 
tia: la base è senza plinto, come spesso sì usò per comodo 
del passo, alta 0,220, il diametro delle colonne è 0,584, 
sono scanalate, ed ogni stria ha 0,061 di diametro; il fu- 
sto è alto 5,680, cioè quasi dieci diametri, come praticò 
Vitruvio nella sua Basilica, e come sono generalmente ne- 
gli edifici Antoniniani: il capitello è alto 0,656, intagliato 
a foglie d'acanto spinoso, e come nel fusto e nella base, 
v'è grandissima somiglianza coirordine del Tempio di Ve- 
sta in Boma; Tesecuzione però n*è d*assai inferiore, e 
manifesta quel decadimento dell'arte tanto sensibile circa 
Timpero di Settimio Severo, e più nelle provincie che in 
Boma. 

Quesfè Tordine inferiore della Basilica, e felicemente 
altri ruderi ne avanzano da poter fissare anche il superiore, 
secondo ì dettami di Vitruvio, e come praticossi sopratutto 
nelle Basiliche di Boma . Elsiste nella Chiesa di S. Pietro 
sopra una colonna di diametro non analogo un capitello 
alto 0, 440 cioè un diametro ed un ottavo come il testé 
descritto: è pure corintio, e simile in tutto sì per Tinven** 



238 EDIFICI PUBBUGI 

sione che per la laverazione in modo da non potersi dubi- 
tare che fossero ambedue parte della stessa fabbrica: il 
suo diametro è di 0,345 ed a questo benissimo corrispon- 
dono due tronchi di piccole cobnne, delie quali una ha 
questo diametro al sommoscapo, T altra ha airimoscapo 
0,390; hanno queste colonne venti canalature, e con esse 
combina una base attica alta 0,200, vale a dire un mo« 
dulo. Dando a queste' le proporzioni delP ordine inferiore 
si ha il fusto alto 3,804, e 4,444 comprendendovi base e 
capitello, ossia due terzi dell* inferiore alto in tutto 6,566, la 
qual cosa porta una differenza in meno di un dodicesimo 
dair altezza prescritta da Vitruvio alla colonna superiore 
di tre quarti dellMnferbre . Queste parti sono tutte di 
marmo bianco tenero, le di cui' cave sono nella provincia. 
Le trabeazioni mancano affatto, e furono probabil- 
mente di muratura, o di legname stuccato compera Tuso. 
Vuole Vitruvio che le colonne inferiori siano alte quanta 
largo il portico: qui ne sono solo due terzi come in Pom* 
pei, cosa piìi conforme alla solidità. Elevando le colonne 
superiori sopra un piedistallo affinchè la base non venga 
coperta dalFaggetto del cornicione, tengo Taltezza intiera 
del pluteo eguale a tre quarti della colonna superiore, per 
impedire, secondo il precetto di Vitruvio che dalla conti- 
gnazione o loggiato superiore siano visibili le persone che 
stavano nel piano della Basilica. AlPestremita della testu* 
dine è Tabside che dal sedervi i giudici ebbe nome di 
Tribunal z a Pompei è desso di pianta rettangolare , ma 
nella Basilica Albense come in quella d'Otricoli, nella Co- 
stantiniana, e nelle Cristiane è un semicircolo, benché 
essendo questo attraversato in fondamenta da un muro 
faccia dubitare che vi stesse anche la statua di quello Au- 
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gusto sotto il quale fu ^la Basilica edificata , e che dalla 
costruzione deve credersi sia stato Settimio Severo, od altro 
circa queir epoca. Accanto alla parete di fronte apronsi 
due scale che conducono air ordine superiore; come pure 
nelle estremità del portico sulF ingresso si protendono ca- 
mere delle quali non si può accertare il modo con cut 
finissero. Vuole Vitruvio (3) che quando il locale dato alla 
Basilica sia eccedente in lunghezza , alle sue estremità si 
situino i Calcidici; per questa causa vediamo qui il vesti- 
bolo collocato in fi*onte ónde io credo che ad esso convenga 
il nome di Calcidico. 

Non fa mestieri di qui riportare quanta disparità di 
opinioni siavi sul valore della parola Chalcidicum, solo è a 
dirsi che ciò nacque dalla troppo generica definizione che 
ne dà Pesto Chalcidicum genus est aedificii ab urbe Chal* 
cide dictum.' con ciò sMndica un edificio che in un tempo 
dovette essere speciale della città di Calcide , ma come 
fosse è taciuto da Festo. Io lo credo un portico magnifico 
che poteva egualmente essere unito, o no ad un* altra fab* 
brica, ed in tal senso è chiaramente definito in un passo 
delle glosse d'Isidoro riportato dal Porcellini Calcicum 
(Chalcidicum) foris deambulatorium , quod et periboium 
dicitur et iterum (pteron). Questa definizione fa vedere 
primieramente che il Calcidico era un portico esterno /o- 
ris deambulatorium , ed a questo senso ottimamente si 
applicano quante notizie ci rimangono circa tale edificio* 
E cominciando dal sopradetto precetto di Vitruvio, tro- 
viamo nelle basiliche di Alba e di Pom|>ei il Calcidico in 
una estremità per essere la superficie eccedente in lunghezza: 

(3) Sin autem locus erit ampliar in longitudine^ Ckalcidicain extr^- 
mis constituantur^ uti sunt in Julia jiquUiana* 
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nella basilica Giulia in Roma, come ravvisasi dalle piante 
Capitoline , il Calcidico era un portico di recinto peribo- 
lum^ \^el ptertm; la basilica Ulpia alla quale davano ac- 
cesso i portici del Foro Traiano, non aveva bisogno della 
aggiunta dei Calcidici, ed infatti nel frammento Capitoli- 
no che dal Gav. Canina ta provato appartenere alla ba- 
silica Ulpia « (4) non v* è indicazione alcuna di portici 
estemi che facciano parte di essa, poiché la grande abside 
coir indicazione LIBERTATIS, e destinata alla manumis- 
sione de*servi, è volta intieramente alla testudine princi- 
pale. Siccome tal portico non era parte integrante delle 
basiliche così vedesi omesso non solo nella Ulpia, ma ben 
anche in quella edificata da Vitruvie a Fano. In tal mo- 
do vedesi che neiredificio di Eumachia in Pompei il Cal- 
cidico è il portico o pteron che gira internamente, e quello 
menzionato nella iscrizione Ancirana CURIAM ET CON- 
TINENS EI CHALCIDICUM la curia ed il calcidico che 
le è congiunto è il portico che stava avanti « oppure cin- 
geva la curia, giacche se fosse stato una parte interna sa- 
rebbe compreso nella parola CURIA, ma essendo distin- 
tamente menzionato doveva pur* essere una parte distinta» 
In tal senso è pure mentovato da Arnobio discorrendo 
delle statue che erano nei Calcidici come nei palazzi (5) 
A^t animus atque ardet in Chalcidicis illis magnisj atque 
in palatiis caeli Deos Deasque conspicere intectis corpo^ 
ribus atque nudis. Queste parole colle quali dimostra Arno- 
bio che eravi molta relazione tra i Calcidici ed i palazzi 
vengono illustrate e confermate da Procopio (6) dove di- 

(4) Descr, del Foro Bonuuio cap» 4/ 

(5) Adversus genles, lib. liL 

(6) De omLìs, lustin» lib, /. 10. 
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oendo essere impossibile il descriyere adegoatamente la 
reggia magnifica di Giusti ni ano « lasciava ai lettori Tar- 
guirla dalia relasione del solo ^sHboh il quale diceuasi 
ealce (X^^^x^v). La descrizione che ne da è quella d*un^vesti« 
bolo alPuso antico coi cangiamenti che esiggeva il secolo, 
essendovi impiegati pilastri , archi e volte invece di colon- 
ne, architravi e lacunari: è da notarsi sopratutto che non 
v*era abside, la quale da alcuni fu creduta parte integrante, 
ed anche assolutamente il vero calcidico; la pianta era un 
rettangolo, nel quale i lati australe e boreale erano un 
poco minori degli altri due. 

Parlai a lungo circa Fuso del Calcidico, e circa qual 
parte degli edifici antichi debba essere distinta con tal 
nome perchè era un punto controverso, e parmi di aver 
portato sufficienti prove onde dimostrare essere stato il 
Calcidico non gik una grande abside, e molto meno un 
edificio di bronzo, ma bensì un portico magnifico il quale 
precedeva le Basiliche secondo Vitruvio, le curie (od almeno 
la curia Giulia) secondo le tavole Ancirane, ed i palazzi 
imperiali ed anche de^grandi secondo Amobìo e Procopio, 
e qualche volta formava da se un edificio solo come in 
quello di Eùmachìa a Pompei , ed in due riferiti nelle 
iscrizioni del Muratori. Potevano poi benissimo i Calcidici 
avere alfestremità, od affianchi una decorazione accesso- 
ria di nicchioni o absidi; se poi osservasi il Calcidico di 
Pompei, o quelli a guisa di vestibolo de*quali ci rimane 
memoria, si troverà aver essi avuto sempre almeno un lato 
oppure i due lati minori ed un maggiore formati da un 
muro solido, in modo che come chiamavasi Vestibulum 
la parto anteriore e che serviva d'ingresso alle case pri« 

vale, Pronaon la parte che faceva lo stesso ufficio ne' tem- 

16 
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pi, così era il Calcidico un poritco d4ngre8M> ai più ma- 
gnifici tra gli edifici civili e privati, e considerato da se 
solo era un portico d^una sola ala di colonne come in 
Pompei. Ciò stabilisce la diflferenza tra il calcidico e gli 
edifici delli propriamente Porticus, poiché a cagion d*esem-* 
pio quello di Ottavia non aveva muro ma solo due ale 
di colonne, così pure dicasi degli altri piii spaziosi oblerà- 
no in Roma: che anzi un portico di questa forma benché 
avesse absidi non assumeva perciò il nome di Calcidico 
ma bensì di porticus absidata come nella Regione IV e 
nominato da Vittore, da Rufo, e dalla notizia delllmpero. 
Avrà però sempre questo o portico, o vestibolo magnifico 
derivato il nome dalla cittk di Calcide, dove uno simile 
deve essere stato costruito primo a tutti o per antichità « 
o per bellezza, o per magnificenza, nello stesso ftiodo che 
Patrio delle case privale ebbe nome dairantica Hatria. 

Questa Basilica non è però rivolta al foro come vuole 
Vitruvio ma verso le mura; in una cittk però della im- 
portanza di Alba, potevanvi benissimo essere due Basiliche, 
tanto pili che la sincera descritta non è de* tempi piii an- 
tichi , onde un*altra sark stata edificata nel piano di Civita 
nel quale dovette il foro essere certamente; d'altronde nella 
Basilica di Costantino , sola che' ci rimanga in Roma , il 
vero ed antico ingresso è diametralmente opposto al foro. 

L'edificio segnato /. (Tav. I) si trova in tale stato di 
rovina, che è impossibile il potervi tentare una conghiet- 
tura sopra il suo uso. Nella parte anteriore v' è una grande 
area con avanzi di pavimento di mosaico bianco e nero : 
quindi sono i ruderi d'un emiciclo, o sala rotonda che fosse, 
decorato di nicchie quadrate: dalle sue vestigia ricavasi 
ohe aveva 13,148 di diametro. La sua costruzione che è la 
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sola laterìzia che esista in Alba e ottima, ed appartiene cer- 
tamente ad un* epoca non posteriore alFimpero di Traiano. 
La sua magnificenza lo palesa per un edificio pubblico* 

Sotto Farce di S. Pietro rimane una vasta cavita nel 
terreno, (Tav. h m.) che dalla sua forma, e sopratutto 
dagli avanzi dei muri cuneati si palesa per un anfiteatro; 
è principalmente, degno d* attenzione per trovarsi intiera* 
mente sotto 1* orizzontale del suolo. É noto come nella co- 
struzione dei teatri ed anfiteatri mettessero gli antichi a 
profitto le circostanze locali, addossando tali fabbriche ai 
monti , e ricavandone artificialmente dalla rocqia quella 
maggior quantità di parti che fosse possibile; celebre fra 
tutti è r anfiteatro di Sutri per essere intieramente inta- 
gliato in tutte le sue parti net tufo vulcanico, in modo 
che il piano della precinzione superiore rimane sotto Toriz- 
zontale del terreno. Una simile pratica trovasi nell* anfi- 
teatro di Pompei, nel quale Tarena è ricavata nel terreno, 
onde la inclinazione che la circonda serve a sostenere 
buona parte della cavea. Il colle nel quale fu ricavato 
Tanfiteatro Albense essendo in tal sito formato di pietra 
di monte incapace di discreta lavorazione, non potè forni- 
re che il vano, e saldissimi appoggi alla cavea, essendovisi 
supplito con muratura dove grinterstizi della roccia lascia- 
vano un vuoto: la sua forma è tale che calcolando il pen- 
dto, e la profondita delfarena dal livello del suolo, vedesi 
che invece di salire da terra alla somma cavea, appunto 
di qua cominciavasi a discendere, gli scaglioni dello spec- 
taculum posando parte sullo scoglio, parte su muri cuneati 
rozzi, irregolari e posti a varie distanze come richiedeva 
il suolo; sono però parallele e castrutte internamente di 
sasso quadrato le mura laterali delf ingresso ali* arena i>o- 
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sto sopra un'estremità dell'asse minore, che è il solo che 
si conservi. La sua curva era certamente policentrica, co- 
me in tutti gli anfiteatri, ne* quali per la facilità sì di 
tracciar la pianta, che di tagliar le pietre non trovasi mai 
praticata la vera elisse. La sua grandezza non è certa- 
mente misurabile, ma attenendosi agli angoli superiore ed 
inferiore del terreno, che devono ad un dipresso coinci* 
dere col recinto della summa cavea, e col piantato del 
podio, si ha Tasse maggiore esterno eguale 93 metri « 
Tinterno m. 35; Tasse minore esterno eguale m. 79, Tin- 
terno 21 , le quali dimensioni molto prossime a quelle 
deir anfiteatro di Amiterno danno una capacità di circa 
20,000 spettatori. La cavità delF anfiteatro porta ora il 
nome di Fossa del Giudizio. 

Presso r anfiteatro esiste una cavità semicircolare coi 
lati in pendìo, che manifestasi per la località di un teatroj: 
la cavea è incavata nel tufo di questo colle, la scena pò* 
sava sopra rupi di pietra calcare: non v'è alcun rudere di 
costruzione ( tav. I n. )• Il cavo di un altro teatro esiste 
pure sulla falda interna del colle di Pettorine parimenti 
incavato nella pietra calcare: si riconosce che dalTestremità 
sinistra della scena partiva un grosso muro di opera poli- 
gonia rivestito di scaglie, il di cui andamento salendo sul 
declive, pare che circondasse la parte posteriore della cavea; 
né è meraviglia di trovare due teatri in Alba pensando 
all'amore che portavano gli antichi agli spettacoli, e due 
teatri sono a Pompei, due a Tusculo, città che non erano 
di maggior importanza di Alba. Il loro diametro è di 
circa 35 metri come in un teatro di Tusculo, ed in quello 
di Bovilie.I gradi della cavea trovavansi in ambedue senza 
sostruzioni y solo appoggiati alla rupe, come si vede pra* 
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ticato neir anfiteatro, e compera massima costante presso 
gli antichi qaando lo permetteva la località. 

Alla lettera o sono le rovine di un criptoportico 
largo 2,882 con volte e pareti di emplecton bene into- 
nacato: esso gira in tre lati ancora esistenti ed è parte di 
un edificio di uso incognito, ma probabilmente abitazione 
privata: questi lati sono lunghi nella parte esterna 21,964. 
Sono nella volta spaziati a distanza di m. 1,960 lucernarii 
larghi m. 0,916 alti 0,860 come neirElio-camino della 
villa Adriana, e nel criptoportico della pretesa villa di Bruto 
sulla via Valeria. Nel criptoportico che Plinio il giovane 
descrive nella sua villa Laurentina le finestre erano da 
ambi i lati: in questo caso non erano che in un solo, 
poiché i lati del cortile trovandosi a vicenda a vari aspetti 
del cielo, supplivasi così al bisogno di dover chiudere ora 
le une ora le altre. Sotto qaeste finestre è la volta di un 
arco nel mezzo del lato che deve corrispondere al cortile. 

Gli altri ruderi sparsi nel piano di Civita e segnati p 
sono affatto informi; dalla meschinità della costruzione 
devesi giudicare che siano avanzi di fabbriche private. 
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M. 



Letto in ultimo la descrizione delle vie che da Alba por- 
tavano alle vicine città , poiché dopo descritte le mura sa- 
rà più facile il comprenderne la direzione • Comincierò 
dalla porta di Fellonica non lungi dalia quale cade nella 
Valeria un* altra via, quindi si seguirà 1* andamento delle 
altre volgendo a dritta delle mura. 

Uscendo dalla porta di Fellonica e seguendo il corso 
della via Valeria sino alla distanza dì un miglio e mezzo da 
Alba dove si notò il diverticolo che va a Magliano è a dir- 
si che questo ha succeduto ad una via antica , vale a dire 
a quella che è mentovata da Dionisio (1) lungo la quale 
stavano varie città degli Aborigini. Egli ne descrive la di* 
rezione da Rieti a S. Anatolia (Tiora Matiene) , ed i suoi 
ruderi secondo il Sig. Martelli trovansi partendo da Rieti 
presso Gapradosso {CUternia)^ quindi a Fiamignano, Torre 
di S. Elpidio , al Corvaro ed altrove ; scendendo nei campi 
Palentini le sue vestigia ravvisansi in più siti, ma sen- 
za alcuna particolarità, e di essa si parlerà più a lungo 
altrove. 

Dalla porta dalla quale s*esce ad Androsano comincia 
una via con breve tratto di antico pavimento : si trova es- 
sa sul crine d* un montìcello , fimbria del colle di S. Pie- 

(1) Uh. I. 14. 



CAPO UlfDECIMO in 

tro; è mollo lorluòaa per evitare la ripìdezab della disccba; 
di tratto ÌDitratto sì ravvisano sul suo ciglio avanti delle 
sostruzioni poligonie rivestite di empleclon che la sorregge- 
vano! A sinistra è un nucleo di scaglie d'un gran sepol- 
cro di pianta quadrata » e subito dopo a dritta è il diami- 
clon di quattro muri paralleli cheforinaoo tre camere di 
«so difficile a determinarsi: quindi là strada che è sem- 
pre antica s* inalvea in una rupe di pietra aspratile che 
servì a vari edifici di Alba, e distante un miglio da questa 
città è un bivio • Seguendo il viottolo a dritta si giunge 
a Capelle villaggio moderno ^ quindi a Subiaco, senza che 
a* incontrino traccio antiche • La strada a ainistra t ben- 
ché non coincida intieramente coli* antica , [Hure soventi ha 
indizi di sostruzioni e pavimento: quindi v*è una fontana 
antjjoai costrutta come quelle di Alba di opera quadrata di 
piètra calcare^ rimanendone conservati i primi corsia ed 
i superiori di riatauro moderno sono formati dì frammenti 
architettonici', e subito dopo a dritta sono ammassati al* 
tri frammenti antichi, fra.i quali distinguest un piccolo 
cippo di pietra calcare finissima , Ae nella parte anterio- 
re ha seolpito'un Ictiphsallo : si potrebbe' .credere opera 
degli abitanti Pelasgi che lasciai^no sculture simili in E^ 
gitto ed iii (ulti ì paesi dove vagarono (3) qualora il la- 
voro delle cornici non palesasse chiaramente ,V ^poca del- 
r Impero e non fosse noto che anche presso ì Romani tà- 
ii sculture furono assai in uso : è aderente al piano del 
cippo, e pel «guasto sofferto nbn si può distinguere ile fosse 
alato, o no. A poca distanza è a sinistra un'inltra fontana 
antica affktto simile alla precedente :• in alto e impiegato 
in risarcimento un bellissiino fratamento di 4rabeazione 

(2) fferod. in Euterpe SO. 51. 
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Dorica. Poco dopo è il Tiltaggto di Androsanot dal quale 
la strada scende alla volta di AveEsano aeDxa oomanrare 
altre vestigia. 

Dae porte si aprono verso il lago Fucinot le strade che 
ne sortivano non potevano a meno di non congiungersi 
tosto , così esiggendo la loro direzione , ed essendo le por- 
te a distanza di soli 80 metti. La prima strada cbe s* in» 
contra ^ e della quale solo si hanno traccie nel pendìo ar- 
tificiale dei monte si conginnge quasi subito con quella 
che esce dalla porta bassa; per un miglio si scende dalle 
fimbrie de* colli di S. Pietro e di Pettorino, e dopo tre 
miglia di pianura si giunge ad Avezzano ravvisandosi ap* 
pena lungo essa frammenti dei poliedri dell* antico pavi- 
mento. Scarse quali sono qui le sue vestigia si rende non- 
dimeno importantissima questa strada per essere dessa par- 
te, ossia proseguimento di quella mentovata da Dionisio 
che da Rieti portava alla via Latina, ed essendo stata sin* 
ora negletta dagli scrittori è dovere di parlarne per la sua 
importanza istorica e militare, e per ìllusti*azione di que- 
sto passo contrastato di Dionisio. 

Di una via che da Rieti portasse ad Alba è certa resi- 
stenza sì per le parole di Dionisio che pei ruderi che se 
ne incontrano in tutto questo tratto : questa coincideva in 
Alba colla Valeria , e da questo punto la Valeria sorte a 
sinistra, T altra traversa il piano di Civita in tutta la sua 
lunghezza, e la sua direzione in ogni tempo dovette 'es- 
sere ad un dipresso quella che segue ora sino presM> Avez- 
zano, dove T antica svolgeva a sinistra tra questa città ed 
il lago e dopo quattro miglia arrivava ad Angizia. Que- 
sta città le di cui rovine magnifiche ne palesano T im- 
portanza dovette necessariamente avere una via di comn- 
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nicazìone Qon Alba che era militarmente la capitale del- 
la quarta regione , ed. iofiitti una gran quanti^ d* ìscri- 
sioni sepolcrali trovate lungo essa e riferite da Fabretti , 
da Feboniot da Gamarra e da Gorsignani ne attestano 
Tesistenta ; una sopratutto in belli caratteri se n' è recen- 
temente scoperta ch*io qui riferisco « essendo forse tuttora 
inedita. 

D. M. S. 

M. MABGIO . M . F . FAB. 

IVSTO . VET . DIV . HAD. 

_ EQvm . CHOj^vn . pr. 
un . vm . AED . un . viR . I . D. 

GVRATORI . ANNON. 
GVRATOBI . AQVAEDVGTVS. 

VDt . A . LXV. 

M . MARCIVS . EVTYGHES. 

ET . MARGU . RESTITVTA. 

PATRONO • OPTIMO . B . M, 

ET . SIBI . POSVERE - POS 

TERIS . EORVM, 

HVIG . MONVMENTO 

TERRA .GEDIT. (3) 

Né osta che vi siano vìe intermedie , poiché la Valeria ha 
tutt* altra direzione di questa , la Prenestina era lunga so- 
ie ventiquattro miglia ^ e la Labicana al miglio 30 coin- 



(3) Qmraoquedotto sia qui mentoTato è difficile a deódeni, Mppnre «n 
fii* un acquedotto di Àngizia stessa, o quello della Ifarcia la di cui origine dagli 
antichi prodigiosamente rìpetevasi dal Fucino stesso, e che &tto da un Marcio 
sTck quindi avuto per curatore uno della stessa famiglia. Certo non pub essere 
l'emissario dd Fuono cbe gli antichi non chiaBMvano acquedotto. 
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cideva colla Latina alla stazione ad Pietas, dimodocliè era* 
no ben lungi dal venire a rendere inutile questa via. 

Da Angizia la via diriggesi alle rovine di Trasacco a 
quindi a Givitella di Roveto , creduta il castello al quale 
pervennero i Romani Fanno 347 nella guerra Volsca (4); 
da Ctvitella a Sora esistono, già conosciuti dal secolo «cono, 
i ruderi d* una vìa lungo la valle (5) , la quiile poi dirig- 
gendosi ad Arpino, (d*onde una via che terminava a Min* 
turnas comunicava coli* Appia) andava a finire nella Latina 
presso Fabrateria } essendo in tal modo, secondo il sistema 
Romano , via di comunicazione tra V Appia : la Latina, 
la Valeria , la Salaria , e la Flaminia : poiché certissime 
sono le vestigia di una strada tra Rieti e Terni , strada 
indicata pure da Dionisio , e che era la via Curia secondo 
la lezione di Ghaupj , (6) opera dello stesso censore che 
formò la cataratta del Velino. Da Terni poi scendendo per 
la via Flaminia, oppure da Rieti portandosi sulla Casperia 
e quindi al ponte di Otricoli andavasi alla via Cassia presso 
Sutrì per mezzo di un diverticolo ancora in parte esistente 
nella macchia e munito di arginature poligonie di tufo 
vulcanico. Da Sutri poi è breve il tragitto alla via Aurelia 
ed al lido del Mediterraneo, aPyrgos od a Centum Cellae. 

Dalla gola che è fra i colli d'Alba e di Pettorino esce 
la via Valeria , della quale già s* è parlato a iungo altrove. 
Essa da principio terminava a Corfinio secondo Strabone; 
quando da Alba fosse stata prolungata sino a questa città 
spignora, lo fu probabilmente dopo la guerra Marsica, 
poiché malgrado la comune opinione, giusta la quale ere* 

(4) Uvio. ir. 57. 

(5) CanulÌi\ Dissert, sulla strada deWAhhruzxo pag» 37. 

(6) DécouverU de la Maison de Campagne de Borace, Voi, IIL 116. 
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desi die la Valeria intiera da Tivoli a Corfinio sia opera 
del Censore Valerio Massimo , e confolata a lungo nel 
primo capitolo, è moralmente impossibile che prima di tal 
guerra i Romani facessero una strada in mezzo ad uh paese 
non soggetto e mal fido, per solo comodo de'Marsi e deTe- 
ligni essendo Corfinio la costoro capitale. Da Alba a Cor- 
finio così è descritta dall* Itinerario. 

Cerfinitiam. • • t , M. P« XXIII. 

CoRFmiuM XVII. 

La carta Peutingeriana cbe qui è molto confusa mette 
dopo Alba. 

Marrubio ••..*.. XIII. 

ClRFENNA VII. 

MoNs Imets. • V. 

Statulìe • I VII. 

Corfinio • t • . VII. 

Esce dunque la via Valeria dalla porta che chiameiremo 
di Corfinio; poco prima essa si divide in tre rami^ de* quali 
quello a dritta saie al colle di Pettorine, quello a sinistra al 
colle di Albe, comunicando così con queste due arci. Dopo 
la porta che è larga metri 4,190 la via svolge a dritta 
quasi ad angolo retto: essa è protetta dalParce di Petto- 
rino che le è quasi verticale. La sua larghezza presa fra le 
sostruzioni (essendone affatto scomparso il pavimento) e di 
ni. 4,7 00) onde non potendovi essere crepìdini si palesa 
per una via puramente militare, fatta forse. dai soldati Ro- 
mani circa il 660 quando assediarono Corfinio. La via qui 
è molto tortuosa seguendo T andamento della rupe, ed è 
sostrutta principalmente nelle svoltate in qualche punto 
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sino airalteiea di m. 2,500; sono qaeste mura neirinterno* 
rivestite di emplécton dove la strada è di terreno di traqior* 
to, ma dove è tagliata in gran parte nella rupe , la sostra-» 
zione è a macerie, non avendo altro scopo che allargare la 
carreggiata. 

Lungo la discesa non rimane traccia alcuna ne di se« 
polcri ne di edifici, ma quando entra nel piano se ne 
incontrano tre a dritta ed uno a sinistra, di pianta qua* 
drata, e conservati a sufficiente altezza: viene quindi una 
lunga e non interrotta linea di tumuli di macerie e firam* 
menti che nella coltivazione attuale si distinguono per la 
loro aridità. Tracciano essi un'estensione di sepolcri in Kneà 
retta costeggiando la falda meridionale del monte Cervaro, 
e sotto S. Potito svolta la via verso il lago essendo questo il 
suo andamento naturale: essa è qui compiutamente di* 
strutta. Due miglia dopo Paterno si vedono sparsi massi 
poligonii del pavimento e delle sostruzioni a sinistra, quindi 
lasciando pure a sinistra una via antica, che ben si rico- 
nosce e che forma la comunicazione tra la Valeria é la via 
di Priferno , si arriva poco dopo ad un diverticolo eoo 
molte traccie antiche, il quale sale a Celano. Di qu'a a 
Marrubio la via doveva costeggiare il lago, onde non è 
difficile fissarne la distanza da Alba, polche S. Benedetto 
che le rovine e le iscrizioni mostrano essere successo a 
Marrubio dista da Alba tredici miglia NÌBipolitane ossia cir* 
ca sedici antiche, onde bisogna correggere la carta met» 
tendo XVI invece di XIII e così si ha da Alba a Cerfennia 
un totale pari a quello che dà V Itinerario. D* altronde la 
Carta fa menzione precisamente della Valeria per Marrubio 
ne una via consolare fatta per tener a freno i Marsi poteva 
n meno di non passare nella loro capitale. 
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La 8itaaz%MK€ di Gerfennia è ìgnota« solo per le distanze 
che vi coincidono si fissa presso Colle Armelo (7). Di quk 
cominciava la via Claudia Valeria che portava alla foce 
deir Aterno , secondo la celebre iscrizione di Claudio; ed 
il milliario 43 trovato a Chieti (8) dimostra che la vera 
V!a Valeria non andò mai sino al mare , ma che un tal 
tronco di strada , opera di Claudio fu preso solo abusi* 
vamente per proseguimento dell* antica Valeria, mentre 
questa terminava a Corfinio , e la Claudia Valeria comin- 
ciava a Cerfennìa molte miglia prima, andando poi a con- 
giungersi col ramo sinistro della Salaria ad Hàdria ora Atri 
suir Adriatico . Bensì pare che si sia poi tirata un* altra 
strada da Corfinio ad Inlerbromium sulla Claudia Valeria, 
per non costringere gli abitanti di Corfinio a retrocedere 
sino a Cerfennia per portarsi ad Adria, e che questa prin- 
cipalmente battuta da chi veniva da Roma abbia poi usur- 
pato il nome di Valeria. 

Da Cerfennia a Corfinio Tltinerario dà 17 miglia, la 
Carta 49. U monte Imeo Hi riconosciuto da Camilli a 
Monte Meo presso Forca Carosa , Statulae credè che fesse 
ad un sito che ritiene il nome di Civita presso Baiano di- 
stante 7 miglia da Corfinio la di cui *ponzione a Pentima 
h sicura. In tal modo le distanze date dalla Carta si hanno 
con esattezza , e la via si trova passare per siti convenienti^ 
concordando pure con tal andamento la porzione di Cuculo 
che d)a Strabene e detto essere presso la Valeria oche rioo- 
noscesi a S. Domenico di Cuculo lontano 9 miglia antiche 
da QoUe Armelo , e 6 da Monte Meo, 



(7) CamittLpag.Zi. 

(8) j4nn. deWinsU FU. ri., pag. 122. 
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Corfinio capitale dei Peligat era cenbi^ di tre grandi 
strade; La prima e la Valeria col suo prosegoimento ad 
Adria per mezzo della Claudia Valeria. A sinistra cade in 
Corfinio la via che dairimperatore Claudio che la fece sel- 
ciare (non gik costruire) , ebbe nome di Claudia Nova (9), 
era lunga Al miglia e i 82 passi geometrici, poiché la sel- 
ciata avrà già esistito prima da Corfinio al confluente del- 
TAterno e Tirino, e terminava a Fornii (Civita Tommasa), 
dove si congiungeva col ramo dritto della Salaria che da 
Antrodoco porta a S. Vittorino ,• camino tenuto da Cesare 
quando da Ri mini per Osimo ed Ascoli andando a Corfinio 
trovò tagliato il ponte deirAterno(40)che trovasi tre miglia 
più in la di Corfinio. 

A dritta di Corfinio partiva una strada detta Numida, 
o Minucia che portava a Brindisi. Ne parlano Cicerone, (i 4) 
ed Orazio (12): fu già osservata da Chaupy (13); ignorasi 
chi ne sia Fautore. 

Quella strada che staccandosi a sinistra della Valeria 
prima che questa esca di citta, sale il colle di Albe è an- 
cora in tutta la sua estensione perfettamente riconoscibile. 
La porta che le dava uscita era a mezzo il colle di Albe; 
a sinistra e difesa da quesf arce, a dritta è sostrutta da 
mura delta consueta opera polìgonia. Quindi scende al 
piano e dopo un miglio ed un terzo antico si arriva ali* 
aggere: in questo punto e un trivio : la via a sinistra va 
a raggiungere quella di Tiora e di Rieti, ed ha molte ve- 

(9) Jan. delPlst. tom FL pag. 146. 

(10) De B. OV. lib. I. cap. 12.. e seg. 

(1 1) Ad Alt. lib. IX. epUt. & 
(12. Epìst. lib. I. 18. 

(13) Fot. III.pag.55Z. 
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stigia nella pianura: a dritta è un viatrio che ne forma la 
comunicazione coHa Valeria, evitando in tal modo di salire 
i colli di Alba: quella di fronte porta modernamente ali* 
Aquila. 

È questa la via segnata nella Carta Péutingeriana, cbe 
legando la Valeria colla Claudia Nova andava poi a Prifemo. 

Llba ■ 

FRUSTEOf AB XVIII. 

Ayeia II. 

Paiferro VII. 

La sola strada che da Alba conduca alla via Claudia Nova 
è naturalmente quella che sale per le strette dì Ovindoli , 
ed t ruderi che ne rimangono dimostrano che è pur questa 
data dair Itinerario. Infatti seguendo a costeggiar Taggere 
che qui serviva anche a render difesa la strada si arriva a 
Forme , villaggio ora detto la Forna posto alla distanza di 
3 miglia e mezzo antiche da Alba. Quindi per una strada 
ossia taglio di ripidissima salita, che ben si riconosce essere 
artificiale , si giunge ad Ovindoli : di quk staccasi a dritta 
un viatrio munito di sostruzìoni , i ruderi delle quali tro* 
vansi sopratutto presso S. Maria, e passando sotto Celano 
va a terminare nella Valeria. Da Forme ad Ovindoli cor- 
rono di nuovo 3 migMa e mezzo; e di qua sono 5 miglia a 
Rocca di Mezzo, passandosi per una bella pianura posta 
ad una grandissima elevazione, delta il piano della Castel- 
luccia: a mezza strada trovasi fra rovine del medio evo un 
frammento d'iscrizione, ì di cui caratteri palesano il IV 
secolo, e dal non esservi vestigia alcuna del pavimento 
devesi argomentare che fosse solo una via terrena , ossia 
senza selciato. Un miglio e mezzo dopo questo villaggio 
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è Rocca di Cambio, dove cercai invano i roderi antfcld 
che vi 81 dicono esistenti (44): che anzi la sua infelice 
situazione non lascia credere che sia stato abitalo net 
primi tempi, ed il suo aspetto è di un borgo del medio 
ero come ì precedenti. Di qua la via scende ripidamente 
verso la pianura Amiternina, e nelle svoltate conserva scarsi 
avanzi di sostruzioni poligonie senza cemento essendo ad- 
dossate alla rupe : passasi quindi presso S. Martino ed altri 
villaggi compresi sotto il nome di castelli d*Ocre e presso 
S. Panfilo compionsi le 48 miglia Romane, che corrispon- 
dono alla distanza da Alba a Frustemas , benché di questa 
città , o vico non rimangano vestigia apparenti. Queste 
misure furono già istituite in parte dal Giovenazzi (45), 
ma solo per le distanze non badando alle traccie che vi 
sono di una via antica, e la oitta di Aveia che deve essere 
due miglia dopo Frustemas, viene da lui collocata a Fossa. 

Io la credo piuttosto a Civita de* Bagni concordando la 
distanza e le traccie della via, oltre i bei ruderi che qui 
si vedono, ed il nome che ritiene di Civita, indizio certo 
di antica abitazione; e quivi la riconobbe il grande Holste- 
nio (46); né adduce il Giovenazzi sufficienti ragioni per 
collocarla piuttosto a Fossa, ne le rovine di questo villag- 
gio sono cosi magnifiche come quelle di Civita, nelle quali 
si sono anche trovate varie iscrizioni. 

Due miglia dopo Civita questa via traversa la Claudia 
Nova della quale rimangono a sito le guide, quindi smarrisce 
affatto. Prifernum è posto da Camilli al Forno presso As- 
sergio, e benché non sen*abbiano prove di fatto la distanza 

(14) Memorie deWlnst.fascic, IL 

(15) jiveia città ne'* Festini, pag. 40. 

(16) Jd jMig. 750. duverU. 
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h esatta. Da questa città poi secondo Fltinerario andavasi 
per dae diverse strade cioè per Amiterno (S. Vittorino)^ 
oppure per Pitinum (Tor diPitino) a Fonili (Civita Tom* 
masa) sul ramo destro delia Via Salaria. 

In tal modo le comunicazioni erano da Alba a Roma 
per la Valeria, o Tiburtina Valeria: (17) a Rieti per la 
via di Tiora e del paese degli Equiculi; alla pianura di 
Amiterno per la via di Prifemo e per la Claudia Nova: ai 
Marsi, ai Peligni ed alF Adriatico per la Valeria e suo pro- 
seguimento di Ik da Corfinio: e finalmente andavasi nel 
paese de* M arsi e de* Volsci , e quindi nella Campania per 
la viadi Angizia,delCastellum Volscorum e della valle del 
Liri sino a Sora, e Fabrateria di dove fors* anche sino a 
Terracina. 

(17) Uoisco in questo laogo riscriziooe mniiaria della quale fi è parlato 
alla pag. 60 come esistente tra Colli e Rocca di Cerro ayendone avuto copia 
dalla gentilezza ddi Sig. A vr. Francesco Belli. In essa è disgraziatamente perito 
il numero delle miglia, servirà nondimeno ad attestare i ristauri fatti alla Yia 
Vaieiìa dalllmperator Nenra Panno 97 delPera volgare. Essa è affatto simfle 
alle due esistenti ad Arsoli ed a Sorbo, e rende vieppiù sospetta la differenza 
che trovasi nel milliario di Carsoli dato da Fabretti. 
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IL Istoria di Jlba ,, 63 

IIL Limiti delFAgro Alhense „ 88 

IV. Materiali usati nelle edificazioni di Alba. • „ 9S 
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N. B, Alla pag. 38. Gap. L dopo rifenta riscrizioDe del Qivo Gostan- 
ziano sono trascorse le seguenti parole « Questa lapide dimostra che circa 
la metà del ly secolo deWera Cristiana fu rifatto il ponte Lucanole reso ec* 
si corregga « Questa lapide dimostra che [circa la metà del IF secolo dei- 
Vera Cristiana fu reso pia agevole ec* 



I ^^■^^■w-^^ 



1 



<#*' 



